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La scuola. 



Dietro all'educazione è nascosto il mi- 
stero del perici io n amento e della feli- 
cità del genere umano. L' ignoranza, 
e il vizio sono ì più micidiali nemici 
del civile progresso. ^ ^ 

La scuola è unica sorgente di civiltà, la fonte vera d'ogni 
progresso. Vittorino da Feltre considerava tre co3e nel gio- 
vanetto, il corpo, !a mente, il cuore; a queste deve intendere 
l'opera della scuola: quando diciamo mente e cuore, vogliamo 
dire che non vi dev'essere sola coltura dell'ingegno, ma in prìn- 
cipal modo educazione morale e civile dell'animo; istruzione 
senz'educazione è spada in mano d'un pazzo. È perciò che l'istru- 
zione dicesi dover essere educativa; il mezzo quella, e questa il 
fine; infatti per l'educazione si fortifican le facoltà dell'uomo 
e se ne forma la di lui condotta morale abilitandolo a fare di 
ciò che ha imparato un uso profittevole e salutare. L'istruzione 
dunque, disse sapientemente il Gioberti, dee travasarsi dall'in- 
telletto nel costume per dar luogo all'educazione che è lo scopo- 
a cui mira. 

La scuola non può nè dee avere nemici, tranne fra coloro 
che sono pur nemici della luce, della verità e della vera ria 
che mena alla felicità pubblica ed alla prosperità nazionale. 

La scuoia dev'essere amata dai giovanetti e dalli adulti; 
quelli bandiscano l'ozio e di buon'ora si pieghino alla via del- 
l'apprendere; gli adulti vergognandosi di fronte ai più giovani 
di non sapere, riparino mentre vi ha tempo alla loro igno- 
ranza, causa di tanto danno ai privati e pubblici interessi. La 
scuola dev'essere amata dai poveri e dai ricchi. Pensino i po- 
veri che non potranno migliorarsi le lor condizioni se insieme 
alla forza materiale delle loro braccia non si sviluppano !e forze 
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«iella loro intelligenza ; pensino i ricchi che soltanto dal lavoro 
intelligente dell'educato artigiano può ragionevolmente atten- 
dersi l'aumento della ricchezza. 

La scuola dev'essere raccomandata alle famiglie dal Sindaco, 
che è il legale rappresentante delli interessi d'un paese; egli 
deve persuadere e dimostrare quanto son stolti quei padri e 
quelle madri che impediscono (taiora a forza di percosse e di 
minacele) ai fanciulli di andar alla scuola per non spender po- 
chi soldi nei libri e nella carta e preferiscono averli rozzi , 
ineducati, purché alla sera abbiano raccolto un po'di legna o 
l'atto qualche servizio materiale di poco momento. 

Anco il Medico dee raccomandare la scuola alla famiglia e 
inculcar loro il vecchio precetto della mente istruita nelle mem- 
bra sane {mens sana in corpore sano). 

Ma sopra ogni altro la scuola dev'essere raccomandata dai 
Parroci che sono i pastori spirituali della greggia, a cui fa 
detto : Ite et docete; ad essi , che avrebbero il precipuo mandato 
d'istruir ed educare non solamente nelli esercizii mnemonici 
della dottrina cristiana, ma in tutto ciò che forma la dottrina 
civile, corre coscenziosamente l'obbligo di coadiuvare almeno 
l'importante missione del maestro e senza spirito di parte cal- 
deggiarla colla loro influenza presso le famiglie interessandole a 
quest'istituzione che compie sulla terrai! programma evange- 
lico della vera eguaglianza civile. Dovrebbero anzi tutto i par- 
roci fra le loro prediche non trascurare quella che al popolo 
consiglia l'istruzione, come nelle pastorali faceva monsignor 
Charvaz, se voglion essere veri banditori della parola divina; 
dovrebbero annunziare che l'uomo quanto più è lontano dal 
sapere tanto più è schiavo, quanto più conosce tanto è più li- 
bero dall'errore e dal pregiudizio, che ignoranza è servitù, come 
verità, cognizione, intelligenza è liberta; perù quelle parole del 
divin Maestro : « Voi conoscerete la verità e la verità vi farà li- 
beri (San Giov., viii, 32). Nè dovrebber dimenticare le parole 
dell'Ecclesiastico: Cor sapiens intelligitur in sapicntia (in, 31). 
e che l'uomo savio e dabbene dev'istruire il suo popolo, vir 
sapiens plebem suam erudii (xxxvn, 2li); dall' Ecclesiastico po- 
trebbero trarre questi altri bei precetti pei padri di famiglia: 



«Hai figliuoli? istruiscili e piegali fln dalla puerizia (vii, 2); 
Chi dà insegnamento al suo figlio avrà gloria in lui (xxx, 2).» 
Generalmente è a ritenere che dove si pensa ad un campo- 
santo si dovrebbe aver pensato prima ad una scuola, perchè 
è irragionevole che si provveda ad una sede degna pei morti 
prima che a quella ove si formano gli uomini vivi per la società. 

Anco le Congregazioni di Carità dovrebbero pensare alla 
scuola e potrebbero invertire molti lasciti pii e certe doli 
(spesso inutili per le mutate condizioni della popolazione) che 
col fasto del nome e colla vacuità di poche lire non recano se 
non del danno disponendo a matrimonii improvvidi; o quanto 
meno, dovrebbero praticare il principio consacrato dall'art. 11 
della legge Piria Tgenn. 1861 il quale saviamente dispone: * l 
«padri di famiglia che trasandano l'obbligo dell'istruzione non 
» potranno ottenere soccorsi di pubblica beneficenza, maritaggi, 
» sussidii dei monti frumentarii e non saranno adoperati nei la- 
» vori pubblici nè in alcun pubblico uffizio. » 

Non sono più i tempi in cui il principe od il governo dica 
« Il mio popolo non ha bisogno di pensare » come una volta 
Ferdinando II di Sicilia; concludiamo dunque: è dovere delle 
famiglie spinger la gioventù alla scuola; è dovere dei municipi! 
attenersi a questo credo, che primo d'ogni altro è quel comune 
dove più e migliori sono scuole; è dovere del sacerdote predicare 
che la sola scienza rende libero il lavoro, come la solaistrn- 
lione rende libera l'umanità. 

Commemorazioni. 

15 — 31 ottobre. 

O Italia, a cor ti stia laru .li i>;is*;iti uiuir. 

Charvaz Andrea, arcivescovo di Genova; Incoraggiò gli asili e le 
istituzioni di civile progresso; lasciò loro morendo buona parte dei 
suoi averi: pubblicò pastorali in favore dell' istruzione, e il trattato 
sull'educazione del La Luzerne. Morì 11 18 ottobre 1ST0. 

Stellati Gaetano, parroco; fondò in Napoli un ritiro educativo 
per l'orfanello popolane. Morì il 30 aprile 1831. 

Forieri Carlo, modico; amico dell'infanzia e generoso benefattore 
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in. vita, lasciava morendo 70 mila lire per un asilo in Carignano. 
Morì nel settembre 1S00. 

Cotta G. Antonio, senatore torinese; è l'esempio del banchiere 
sapiente e limosiniero: la sua vita fu di continua beneficenza; per 
testamento lasciò 130 mila lire agli istituti di carità di Torino. Mori 
il 29 dicambre 1868. 

Demidoff Anatolio, principe; con larga dote fondò a s. Niccolò in 
Firenze un completo istituto per l' educazione del popolo. Mori il 
13 luglio 1858. 

Hawaii sac. Antonio di Castelfranco Veneto; fin dal 1782 in- 
tendendo al bene morale del popolo con coraggiosa perseveranza 
fece convertire ad uso di pubbliche scuole un convento di PP. Ser- 
viti. Mori il 3 dicembre 1802. 

Missio Bbrnardo da Noventa Piave; diresse con zelo intelligente 
le scuole elementari e scrisse sull'arte del comporre, sulla istruzione 
popolare. Mori il 22 settembre 1851. 

Mondblli mons. F. Antonio di Città di Castello; pensò fin da! 
1817 all'educazione delle fanciulle e lasciò per questo scopo oltre 
L. 10 mila. Mori il 2 marzo 1825. 

Canova Sartori mona. G. Battista, Trevigiano; secondando le 
ultime volontà del fratello, l'immortale scultore Antonio Canova, 
eresse in Possagno nn grande ediflzio perle scuole maschili e fem- 
minili; ed nn altro in Crespano Veneto. Mori il 18 luglio 1858. 

Dalla costa saot Bonacoso di Valdobbiadene ; fu il primo a isti- 
tuire nel suo comune le scuole elementari e ne stette direttore e 
maestro fino alla sua morte. Morì ili." agosto 181G. 

D'oiiliè mons. G. Battista; fu in Piuerolo vescovo operoso e be- 
nefico e fin dal passato secolo (1753) istituiva per i poverelli montanari 
della diocesi quelle eh' ei chiamava piccole, scuole pei figli e figlia 
del popolo e cosi sapientemente preveniva i tempi. 
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- !f - 
-o 1 NOVEMBRE a- 

Delle relazioni fra la famìglia e !a scuola. 

I.' nomo sarà, adulto, nella società, quale 
fanciullo sì eara formato nella scuola. 

Fi LAND ERI. 

Padri , madri, istitutori, meditiamo insieme, poniamo in- 
sieme i fondamenti di queir arte che si chiama educazione, della 
quale io non so se altra vi sia che più accosti l'uomo a Dio 
e in cui più s'avveri che il sommo del sapere piglia aspetto 
e sembianza di semplicità, e il sommo ilei fare non è il ro- 
moroso agitarsi di faccendiere, ma è un operare si placido 
e sì guardingo che tu vedi l'effetto e non discoprì la mano. 
Ecco le belle parole con cui il venerando Lambruschini racco- 
manda alla famiglia- la cura della scuola. — Se in Italia è a de- 
plorare che lapiùparte delle famiglie (specialmente in campagna) 
non s'occupi che i Agli accorrano alla scuola e anzi talvolta 
ve lì proibiscano, è a deplorarsi altresì che molti (cacciati i 
figli sotto un maestro) non se ne diano più pensiero. Cosi quelle 
idee d'ordine, di rispetto, di morale obedienza, quell'opera 
educativa della scuoia, che non trova l'efficace corrispondenza 
nella famiglia, si dilegua e si paralizza per l'inerzia e peggio 
dei genitori. 

I parenti dovrebbero star in continua relazione coi maestri 
fs accrescere loro autorità sui discepoli , mostrando di voler' 
essi informarsi della condotta dei figli, approvando il loro ope- 
rato, rispettando la disciplina. Invece non di rado avviene che 
ì . padri manchino del dovuto rispetto a questo e a quello che 
la fanno osservare, che si prestino a cuoprìre con false scuse 
l'assenze non giustificate, a reclamare sfacciatamente contro 
il maestro, deridere, criticare, perchè per l'amor della lingua 
nazionale svelle e corregge il dialetto, il quale invece si coltiva 
e s'accarezza fra le pareti domestiche. 

Quanti genitori anche credono d'aver educati i loro figli 
quando han pagato i loro maestri! Si credono dispensati di più 
cooperare all'educazione, nè badano che la famiglia non di- 
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strugga spensieratamente quello che edifica la scuola: ma la 
religion del dovere si dee prima osservare nella famiglia per- 
chè tutto il frutto sta nella pianta, e la famiglia dee assecon- 
dare coli' esempio e coll'autorità ì precetti dell'istitutore, perchè 
è alla famiglia che serve d'ajuto la scuola e quella ne è il fon- 
damento; i germi dell'educazione si ricevono fin dai. primi anni 
presso i genitori ed il contatto dei giovinetti è più lungo e con- 
tinuo nella famiglia che nella scuola. 

Non v'ha dubbio che questa generale incuria ritarderà molto 
i progressi dell'istruzione e dell'educazione nazionale, ma non 
gli ucciderà completamente: a lungo andare la scuola avrà la 
vittoria : coraggio e costanza ci vuole negli educatori , negli a- 
mici dell' istruzione popolare e negli amministratori della cosa 
pubblica : la scuola vincerà e finirà col rifare la famiglia 1'). 

Commemorazioni. 

1 — 15 novembre. 

Rìchbli Giovanni, Pavese; valente educatore fondò in Milano un 
celebratissimo istituto elementare che diresse lino al 1318 sin To- 
rino 1' istituto paterno tuttora fiorente; condusse poverissimo in que- 
st' apostolato la vita fino alla sua morta nel 1ST0. 

(1) Quella perla d' educatore, che fu Giovanni Rachel], ecco come intese e applico 
nel suo istituto modello il principio delle m'.oissarie relazioni tra la famiglia e hi 
scuola. Ogni scolaro ha un libretto per registrare % cose da farsi ed il grado che 
sia meritato. Sul finir della scuola egli dea leggere ad alta voce i gradi o punii 
avuli su di ogni materia; questo giornaliero processo verbale ha molta efficacia 
sull'animo giovanile tanto pili se i parenti esaminano il registro a secondo quali» 
regolano le dimostrazioni d'affetto: sofennementa alla presenza dei parenti di- 
stribulsconsl ogni semestre gli attestati, e se per atti di virtù e diligenza assidua 
l'alunno e distinto di straordinario onore, i genitori son pregati di retribuirne!» 
anch' essi, esclusi i dolci e i danari. Se due giorni o più consecutivi rìcorron di 
vacanza, devono i genitori dar conto del contegno dei figli e in caso di grave man- 
canza se ne fa avvertito ii maestro perchè l'educazione abbia più compiuto effetto. 
Per evitare i pericoli di emulazione falsa o viziosa, è abolito la divisione dei posli 
por ogni classe. 11 giornale da ini inventato per cui il maestro è quolii! Limimi' ir. 
in corrispondenza coi genitori, compensa gli artifizi! d' emuìailone usati finora : le 
graduazioni di merito e demerito son calcolate secondo la forza di ciascun in- 
gegno non mai in confronto di ingegni più o meno felici; onde non è disperato 
neanco al piti debole i! conseguimento d'onorevoli note. Teneva conto poi pel 
profitto anco delle più piccole varietà; non sempre cominciava la lezione dallo 
stesso esercizio, uè sempre finiva egualmente, variava i' ardui e perche la soverchia 
eguaglianza non generasse la noja. 
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Baldacchini Michele, Napoletano; -meglio che poeta popolare si 
vuole considerare come benemerito presidente e caldeggiato™ del- 
l'Opera d'assistenza pei giovani che escono dalli asili d' infanzia. Mori 
il 2 luglio 1870. 

Scapinelli sac. Antonio di Castelfranco Veneto; promosse con 
paziente opera fra le famiglie cainpagnuole l'amore dell'istruzione 
elementare. Morì 1' 8 luglio 1826. 

Pavoni can. Lodovico; fondò e dotò in Brescia nel 1821 un isti- 
tuto per raccogliere ed educare all'arti gli orfani derelitti, istmi 
pure i sordomuti col fu sac. Bellini ed ebbe nel 185» dall' Ateneo 
Bresciano un de'premii di filantropia disposti dal conte Francesco 
Carini. Mori il 29 marzo 1*849. 

Cai, ani Amelia; fu tutta per l'amor di patria e per l'educazione 
della gioventù di cui scrisse i Saggi: a combattere i pregiudizii delle 
famiglie e del volgo dettò i Racconti d'un parroco. Mori in Firenze 
nel 1856. 

Mancini Oliva Laura Beatrice di Tursi; affettuosa madre, arti- 
sta squisita e poetessa civile ne' suoi Canti raccolti nel voi. Amore 
e Patria: prese parte a Torino nella fondazione della scuola perle 
allieve maestre e dedicossi al miglioramento dell' istruzione popolare. 
Morì jn Firenze il 17 luglio 1869. 

I'ennisi Giuseppa d'Aci Reale ; sebbene in tempi non propizii 
all'istruzione femminile la caldeggiò; fu operosa a benefizio del po- 
polo e mirabile esempio di domestiche virtù. Mori 1' 11 novembre 1858. 

Carina Dino, economista; studiò e scrìsse sulle condizioni della 
famiglia e della scuola all' estero; caldeggiò l'istruzione popolare in 
Italia che amò tanto. Morì in Pisa il IO marzo 1872. 

Biavasco Conce ttina di Napoli; si dedicò all'educazione popolare 
con raro amore nulli asili, in cui le pareva si gettassero le prime e 
salde basi del miglioramento della gioventù e più si giovasse alle 
famiglie. Morì a 20 anni nel 1871. 

Rondoni Lucchini Emilia, di Firenze; seppe far servire l'istruzione 
all' educazione, alimentare nelle allieve i domestici affetti , legando 
la famiglia alla scuola e convertendo la scuola infamiglìa. Morì nel 187 1. 

Presbitero Carolina, di Solerò; maestra e madre compiè que- 
ste due missioni con eguale nobiltà d'animo e di generoso sentire; 
mori dopo lunga infermità eroicamente rassegnata nel luglio de! 1871. ■ 



-o 15 NOVEMBRE 0- 

Dei doveri del macslro. 



f-licltù. fi. 
N-ile scuole una volta Imperava la sferia, 
ora dee governare l'amore. 

Il maestro è la scu3la, e perciò questa non ba alcun valore 
se egli non è abile e diligente; i maestri abili si formano so- 
pratutto nelle scuole normali e nell'esercizio pratico, illumi- 
nato e non empirico dell'insegnamento; i diligenti si trovano 
soltanto negli uomini morigerati e di coscienza. La è cosa 
questa di vitale importanza, perchè il maestro imprime il ca- 
rattere alla scuola da cui poi esce o non esce il frutto dell'e- 
ducazione e dell'intelligenza popolare. Un cattivo istitutore è 
dovunque un mal seme che guasta lo stesso terreno su cui è 
géttato: eccellenti programmi e libri di testo diventano in sua 
mano cattivo ed inutile istromento. 

Ufficio morale d'un maestro che sia buon cittadino e sincero 
italiano è d'insinuare meno a parole e più coli' esempio sani 
principii e massime salutari senza servire ad alcuna setta o 
spirito partigiano; radicare il sentimento del dovere, l'amore 
al lavoro, il rispetto dell'autorità, l'ossequio ai poteri costi- 
tuiti. Questa missione è la più difficile e non vi è consiglio che 
tenga; se il maestro non ha il cuore sano, non potrà formarlo 
negli altri. 

Scendiamo ai doveri pedagogici e ai didattici. Cbi s'accinge 
a istruire ed educare pensi che si regna nelle scuole coll'amore, 
non colla forza e coli' autorità , non colf imperio : pensi che 
questa autorità ci viene accordata, non la si estorce: anzi non 
l'ottiene chi la pretende, si guadagna quando meno sì chiede 
e guai se si pretendesse; è un gran segreto quello di farsi 
amare, facendosi temere. 

Il maestro deve evitare la collera, che fa ridere gli allievi 
e gli invita spesso a divertirsi alle sue spalle. Dev'esser molto 
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prudente nel conferire i premii acciò sian dati con tutta giustizia 
e non sortano l'effetto contrario: sia imparziale e senza pre- 
dilezioni, e perciò egualmente prudente nel dare i castighi: non 
ricorra troppo spesso aìle pene, ma sol quanto basta, e veda 
di ottener molto con poco: i castighi siano come le medicine, 
un'eccezione, non una regola, non si convertano in abitudine, 
altrimenti non producono più l'effetto: prima di darli si studii 
l'indole e il temperamento d'ogni giovane, chè più spesso av- 
viene esser l'inquietudine d'un fanciulla piuttosto indizio di 
malattia fisica che di malignità d'animo: dati, sian pronti, ir- 
retrattabili e sempre proporzionati. I più nobili ed efficaci ca- 
stighi sono quelli che chiamansì di riflessione, eccitando il ri- 
morso della coscienza, facendo provare al castigato queir affli- 
zione morale che gli viene in conseguenza della diminuita stima 
e della disapprovazione interna; e pur efficaci sono quelli che 
importano una qualche privazione : ma si eviti il castigo 
della vergogna con cui si vuole umiliare per effetto della deri- 
sione dei compagni. Il rinviare a casa gii allievi non è una 
pena emendatrice dei colpevoli, ma piuttosto per essi un sol- 
lievo ed un nuovo castigo che s'infligge ai genitori; il mae- 
stro non deve ricorrervi che di rado. La pena corporale delle 
percosse è generalmente da condannarsi e tutti i possibili mezzi 
di amorevolezza e di persuasione devono esaurirsi coi giovani , 
almeno che non abbiano di lunga data contratto abiti viziosi ; 
per questi ultimi solo i pedagogisti convengono sull' uso di qual- 
che pena fisicamente più sensibile ma rara, moderatissima e 
inflitta con animo benevolo, pacato, non ostile, chè all'opposto 
irriterebbe invece d' umiliare, spronerebbe ali' odio, alla vendetta 
e risveglierebbe nel castigato la velenosa passione di cui è 
sfogo. Il maestro sopratutto che ha da educare piccoli bam- 
bini, dev'essere dotato di molto amore e di molta pazienza: non 
vi ha cosi piccolo fanciullo che si possa dir incorreggibile; que- 
sta parola profferita farebbe il processo di chi educa e non 
l'accusa di chi viene educato. 

Senza la disciplina nella acuoia, non si può istruire, essa è 
il cardine dell'insegnamento; il maestro sia in tutto esemplare, 
perchè l'educazione si fonda sull'esempio e con questo diviene ef- 
ficace insinuandosi seiiza aver l'apparenza d'imporsi. 
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Il maestro sia associato a un buon giornaletto d'istruzione 
se non esiste una biblioteca nella scuola; ma non dee aver bi- 
sogno di copiarvi esempj e problemi; questo saccheggio è per- 
messo soltanto ai deboli: faccia il suo programma didattico, che 
è nell'ordine didascalico ciò che il bilancio è nell'economico e 
prima d'intraprendere la sua lezione giornaliera non lasci di 
fare la dovuta preparazione, d'attenersi all'orario: non abban- 
doni la cattedra da cui dee badare al buon ordine , tranne al 
momento d'invigilare, alla scritturazione. 

Sopratutto eserciti il fanciullo a riflettere, se ne vuol fare 
un uomo e ve l'abitui svolgendo armonicamente tutte le sue 
facoltà; faccia che la scuola sia per la vita, secondi il desi- 
derio d'osservare, la^i lui curiosità in quella misura che vale 
all'apprendere e a tenerne viva l'attenzione: ciò farà colla no- 
menclatura, insegnando a nominare ordinatamente le cose, i 
loro usi, ufflcii, qualità, relazioni, sostituendo al vernacolo e 
al dialetto i vocaboli della lingua nazionale, non procedendo a 
spiegazioni nuove se le prime non sono intese e ritenute. Non 
v'è oggetto cosi da poco, che nella mano d'abil maestro non 
possa acquistare interesse conversando sulle maniere varie di 
considerarlo a interrogazioni vivaci, facili, svariate, mentre 
l'attenzione del fanciullo s' assopirebbe con una lunga esposi- 
zione: cosi la scuola non parrà carcere, nè farà venir lo sba- 
diglio e le convulsioni dell'inedia, ma alletterà istruendo. Non 
faccia ripetizioni particolari ai suoi alunni ed eviti perciò che 
s'ingerisca l'idea essere il passaggio nelli esami riserbato sola- 
mente a quelli che gli dànao lucro colle ripetizioni. 

Gli esercizii di scrittura devono andar contemporaneamente 
e di pari passo con quelli di lettura; seguendo per questa le 
tracce del sillabario ; bisogna persuadersi che il segno grafico 
meglio imprime nella mente la cognizione delle sillabe : e prima 
della penna può usarsi il lapis su carta rigata: non si insegni 
la calligrafia nelle prime classi che sarebbe un inutile perditempo, 
ma la scrittura; si badi invece alla positura del corpo, della 
mano e nell'uso del dettato si ponga mente che anco esso ha 
le sue gradazioni. Nelle classi uniche numerose, solite dividersi 
in tre sezioni, può la sezione media cominciare a scrivere sotto 



Digitized ùy Google 



dettato parole con sillabe semplici fio dal 1." semestre per pro- 
cedere poi a brevi proposizioni. Ai cartelloni che abituano ai 
giuochi di memoria locale, deve darsi poca importanza; più al- 
l'uso della lavagna, non risparmiando la viva voce, distinta 
e persuasiva, che quasi una buona calamita tira a sè l' attenzione 
dei bambini; questa è opera di fatica, ma che porta profitto si- 
curo. Nella lettura badi alla chiara e retta pronunzia colle pause 
e inflessioni di voce fatte a tempo. La spiegazione delle parole 
e dei concetti si faccia sempre con ordine, con lucidità, coir ef- 
ficacia di dialoghi animati e facili. 

Nella grammatica dal fatto e dall'esempio risalga alla re- 
gola, serbando le leggi di gradazione. Lunga e difficile è la via 
dei precetti, breve e facile quella delli esempii. 

Nella storia sacra concluda con riflessioni morali e faccia 
esporre più a senso che a memoria. Nell'aritmetica getti 
bene le basi della numerazione parlata e scrittali); s j facciano 
esercizii graduati, concreti e non astratti; si abitui a dar 
ragione delle varie operazioni; nell' insegnare il sistema di pesi 
e misure metriche, sarà molto utile il raffronto delle antiche 
colle nuove. 

Non si stanchi il maestro del metodo dialogico o socratico; 
che è incontrastabilmente il migliore e faccia che l'alunno 
s'avvezzi a riannodare colla risposta! termini della domanda. 

I compiti devon dal maestro per economìa di tempo rive- 
dersi a casa, e non trascurarne alcuno l B >; notare in iscuola le 
correzioni almeno del peggiore fra quelli invitando gli allievi 
a rilevarne le ragioni, qualche volta facendo pur reciproca- 
mente corregger gli scritti: siano i problemi ricavati da casi 
pratici e per lo più concreti, avvezzando 1' alunno a svolgerli 

(I) Il pallottoliere resta un [stroraento inutile per quei maestri che non san servir- 
ei» ne altro che per le piccole addizioni e sottrazioni. Eppure esso potrebbe servire 
COll lieve modificazione ad Insegnare la numerazione (che è tanto ignorata nelle 
scuole) Ba olire il 100. 

[S) Intendiamo disapprovare il metodo di quei maestri che peli' esercizio del 
comporre non sanno darà che /ttpoie. Non hlaogna portare i giovani fuori del campo 
della realtà, nè complicare o rendere dlfBeile.ci& che è facile ; bisogna cominciarti 
dalle cose note e al bambino che ama sapere la verità non dira cose imagi- 
narie e incomprensibili senza l' astrazione che è 1" operazione più difficile della 
mente. 
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con ragionamento. Pensi poi che vi è modo di far entrare la 
morale, l'igiene, l'economia domestica e per0no i doveri civili 
nell'aritmetica, nella grammatica, nella scrittura, nella nomen- 
clatura, per tutto! 

La declamazione di componimenti che non trascendono l'iii- 
tellige'nza giovanile dà buoni effetti pel porgere, pel sentire, 
pel gustare e conoscere ia propria dignità; si evitino le ai- 
fettazìoni, le monotonie, lo schiamazzo, la precipitazione, ma 
fattone comprendere il senso s'abitui l'alunno a moderare con 
grazia la voce e il gesto. 

Molte altre cose sarebbero a dire dei doveri del maestro; 
basterà aver accennato dei principali: esso si renderà molto 
benemerito del paese procurando di formare qualche bravo 
allievo che in certe occasioni può esser scelto monitore. A 
seconda dei casi un istitutore zelante e svegliato può far molto 
anco per accrescere la frequenza delli scolari: taluno per ot- 
tenere l'assiduità nella classe fece deporre a ogni iscritto 
L. 2, col patto che ogni assenza non legittimata soggiacesse 
a 5. cent, di multa e 20 nella scuola serale o festiva, an- 
dando la somma raccolta a favore dei più diligenti; ec,co un 
buon espediente; ma a questo proposito il segreto migliore è 
quello di insegnare con amore e con profitto; spesso ci si 
duole dell'apatia .delli scolari e delle famiglie; se le scuole si 
mostrassero tutte come quelle del Padre Girard a Friburgo 
colla pienezza dei loro vantaggi, l'apatia scemerebbe dinanzi 
alle prove dì fatto; questa prova sta ai maestri ed è questo 
il più solenne dei loro doveri. 

Piace poi che gl'insegnanti si avvezzino a conoscersi Ira 
di loro come fratelli ed ajutarsi di consigli e di conforti; per- 
ciò sarebbero utili le società fra maestri d'uno stesso manda- 
mento; cosi potrebbero conversare di cose didattiche e assi- 
stersi scambievolmente nelli esami dove i municipii non pensano 
a farli assistere da persone competenti. 

Una parola alle amministrazioni comunali: dal maestro molto 
s' esige, ma queste han fatto quanto avrebber dovuto e po- 
tuto? Se si sarà sperimentato buono un maestro, s'incoraggi 
con progressivo aumento di stipendio o gratificandolo ad aggio 
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proporzionato al maggior numero di alunni che sarà sua 
cura richiamare alla scuola n) ; aver buoni e stabili maestri e 
con economia deile borgate è difficile, perchè pochi possono 
adattarsi a tanti sacrifiziì ed alla solitudine ; bisogna per tempo 
provvedere con insegnanti locali fatti istruire con buoni metodi 
nelle scuole magistrali. Quando si tratta di retribuire T'opera 
d'un buon maestro non si può aver mente all'economìa: ogni 
economia è malintesa, è un danno: a qualcuno che fosse par- 
tigiano di questi risparmii sarà bene ripetere che Atalarico re 
barbaro in Italia voile cresciuti gli stipendii ai maestri perchè 
diceva: «Lo scoraggiare gli istitutori della gioventù è un vero 
delitto.» 

Commemorazioni. 

15 — 30 novembre. 

Sterpi cav. D. Carlo Francesco di Favazzana; raro esempio di 
maestro valente, operoso e integerrimo, dei 7-i consacrò 53 anni non 
interrotti all'istruzione della gioventù. Morì il 18 aprile 1871. 

Guerra Francesco, Modenese; nato apposta per vivere fra'fan- 
ciulli ed educarli; dalla sua bocca pareva uscire il sinite parvulos 
venire ad me, ideò e fondò pei figli del popolo l' istituto di s. Fi- 
lippo Neri per istrairli e avviarli all'arti meccaniche. Morì il 3 set- 
tembre 1840. 

BiANdAEDi Stanislao di Monteamiata; molto si distinse in To- 
scana come maestro privato nell' istituto del Lambruschini a s. Ger- 
bone; collaborò nella Guida dell' educatore, e pubblicò varie ope- 
rette per la gioventù, fra cui stupende Letture. Morì il 22 die. 18(58. 

Silvestri sac. Giuseppe, Pratese; fu letterato non solo, ma in Bre- 
scia, in Pistoja, in Prato e in Perugia la sna vita spese nell' istruire 
ed educare la gioventù italiana, della quale può dirsi uno dei più 
benemeriti istitutori. Mori nel 18G5. 

Orlandini Silvio ; da semplice maestro elementare in Lncignano 
divenne preside del liceo fiorentino ed elegante poeta; consacrò 
sempre tutta la sua vita all'ammaestramento della gioventù. Morì 
il 25 dicembre 1865. 

Reali sac. Eusebio d'Assisi; educato alla scuola del Rosi, non 
mancò di farsi apostolo d'istruzione educativa a Gubbio, a Ritonto, 

(1) Cosi si stabiliva anco dalla legge napoletana del 1811. 



in Roma, tuttoché contrarli avesse i tempi o la sètte. Morì il '10 
gennnjo 1869. 

Cherubini Francesco, Milanese; direttore d'una scuola elementare, 
oltreché come pallente maestro si acquistò lapubblicabonemerenza 
pell'accurato suo Vocabolario Milanese-Italiano e per l'altro bel li- 
bro: Isiradamento al comporre, fece anco importanti traduzioni 
dal tedesco di buoni libretti scolastici adattandoli alle scnole d'Italia. 
Mori nel 1851. 

Ugolini Filippo d'Urbania; da modesto maestro elementare e se- 
gretario comunale, divenne eccellente letterato e storico: poscia 
come provveditore dolli studi! die opera alla diffusione dell'istruzione 
popolare. Morì il 9 gennaio 1865. 

Valeri Giovanni; umile maestro elementare di Grosseto, speso 
tutta la vita neìl' insegnare ed operare il bene; perché la parola 
senz'esempio non vale. Morì nel 1827. 

Gatta Matteo, Bresciano ; infaticabile apostolo dell'educazione 
del popolo, consumò tutta la vita nell'insegnamento; scrisse per 
le scuole varii buoni libri, un bel Galateo, la Moria Patria ed il 
Vocabolario etimologico. Mori il 22 marzo 1870. 

Balsamo Bau. Ferdinando; nel seminario come nella direzione di 
due licei e nel parlamento servi nobilmente la patria. Zelando l' istru- 
zione, l'ordine, la disciplina, per reprimere gli abusi restò vittima 
del proprio dovere ucciso proditoriamente in Cosenza il 10 nov. 1869. 

Omo sae. Casimiro, Torinese; nell'umile magistero d'istruirò ì 
figli del popolo, si mostrò savio educatore. Mori nel ÌS71. 
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Il metodo materno e il metodo scolastico. 



L'arte di sapersi abbassare lino air infan- 
zia non è menodiflìclle diquella che in- 
nalza i genii all'immortaliti. 

Vitale Rosi. 

.... Se il mondo laggiù ponesse mentì 
Al fondamenti erte natura pone 
Segnando lui avria buona la gente. 

Anco Dante cosi ci insegnava che far buona 
la gente e lo scopo d tir istruzione pub- 
blica e seguire la Ugge della natura no 

N. 



Il metodo è maniera, ma non deve intendersi come sistema 
nè farsi nojoso e monotono come tutte le cose sistematiche; 
anzi è metodo il cambiar maniera a seconda dei diversi ca- 
ratteri del fanciullo, precisamente come fanno le madri che 
studiata l'indole del figlio si regolano nel!' educarlo. Del resto il 
segreto d'ogni buon metodo, dice saviamente il Thonar, consi- 
ste nell' insegnare a riflettere. 

Il metodo materno è quello che dee prendere primo i! posto 
nella scuola in cambio di costringere gli alunni ad ascoltare e 
poi ripetere a memoria una lunga filastrocca di cose e di parole 
incomprese: dev' essere una specie di conversazione per dialogo 
che ha luogo fra la madre% il bambino, in cui si sappiano frap- 
porre adatte e variate cognizioni, additando le cose e gli og- 
getti coi varii modi iì' intuizione , familiarizzandone i nomi 
colla nomenclatura e i caratteri con agevoli definizioni non 
astratte ma fondate sul paragone di qualità precise, distinte 
e reali. 

Questi dialoghi su tutto ciò che nella natura ci attornia av- 
vezzano la gioventù a uniformare le idee alla realtà delle 
cose; è quello appunto che l'educatore dee prima bene studiare, 
acciò si trovi in grado di soddisfare alle probabili domande 
del fanciullo naturalmente curioso: e dee apprezzare questa 
sua curiosità, come un istinto benefico che lo pone in grado 
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dì .conoscere e di riflettere, badando però al graduale eser- 
cizio della attenzione, affinchè egli s'avvii col giudizio a pen- 
sare da sè. 

Successivamente l'istitutore adoprerà il metodo scolastico. 
Quando cioè l'alunno sì sarà formato Io nozioni delle cose, ai 
potrà pretendere da esso che si sforzi a ritenerle, ad esporle, 
ad applicarle ed a scriverle; ma pensi che i bambini devono 
avere l'istruzione come il cibo, a poco a poco e spesso. 

L'insegnamento dunque dee procedere dall'osservazione dei 
fatti; e daciò che egli conosce si dee il fanciullo manodurre allo 
apprendimento di quello che ignora, facendogli trovare le ri- 
sposte e le definizioni prima per spontanea riflessione, anziché 
studiate a memoria. 

In ciò fare l' istruzione dai maestro impartita dev' essere 
vera, chiara, pratica, duratura: non deve però esser precoce 
e affaticare a studii chi non è in grado di farli, acciò lo sviluppo 
tisico non soffra pella soverchia fatica intellettuale; meglio è, 
diceva il pratese Sassolo, discepolo di Vittorino , che il fanciullo 
ìmpari senz' avvedersene e volontieri senz'ombra dì servitù, 
poiché l'imparato per forza non può restare impresso lunga- 
mente. Neppur l'istruzione dev'essere superficiale, diffondendo 
l'apparenza invece della sostanza del sapere; se cosi fosse l'o- 
pera dell'istitutore, resterebbero non idee ma parole e pa- 
role che non si connettono a idee precise. 

L'educatore della gioventù dev'essere psicologo, pratico 
cioè a conoscere l'indole dei suoi sfclari e le leggi dello spi- 
rito umano; egli dee prima conoscere, intendere e studiar gli 
allievi; deve saper porgere con quella facile maniera che s'in- 
sinua e persuade , in modo che siano serbate le regole della 
armonia, della gradazione e della convenienza. Chi da prin- 
cipio non si sente queste doti in gran parte naturali, non si 
sconforti nel difficile arringo del magistero educativo, giacché 
questo tatto didattico è anco in molta parte frutto dell'eser- 
cizio e dell'usare spesso (mediante pratica intelligente) colle 
scuole e colla gioventù di diverse età. 

Ma la mancanza di buoni studii nell'insegnante, il non esser 
preparato ad una missione cosi grave e spesso Ja tendenza 
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a voler conseguire belle cose con poca fatica o trovarsi di- 
stratto da altre occupazioni genera un tale abbandono nelle 
scuole da farle procedere su una via tutta empirica e affatto 
improduttiva. Allora si vedono i fanciulli perdersi in giuochi 
fatui di memoria, senz'aver sviluppata e preparata l'intelligenza, 
e sotto il peso di esercizii mnemonici ottundersi la mente e in- 
fiacchirsi la riflessione. (') 

La scuola non sia più di segni che scuola d'idee; se si tras- 
cura lo sviluppo della facoltà della mente e della riflessione, 
non solo non s'educa ma neppure s'istruisce seriamente, per- 
chè non si forma la base su cui possa l'istruzione assodarsi; 
ìa gioventù erudita in un po' di leggere, scrivere e conteggiare 
abbandona presto la scuola ed allora tardi ci si accorge che non 
si è raccolto tutto il frutto dell'insegnamento, che l'istruzione 
islromentale ha preso il posto della reale, non si è arricchito 
l'intelletto di cognizioni vere e di buone idee: insomma si 
sarà solamente diradato l' analfabetismo della gioventù , ma que- 
sta partirà dalla scuola colla mente vuota e col cuore digiuno. 

Ponga ben mente a ciò il buon maestro e non si disanimi 
perle spine che incontra nell'ufficio; la penosa fatica hai suoi 
morali compensi dolci e onorevoli: il vedere giovani intelletti 
venirsi colorando e aprendo alla luce del vero, sentire un'a- 
nima umana che risponde quasi arpa ben temprata all'armonia 
della nostra; immaginare le gioje e i beni che da una sola 
idea retta in altrui trasfusa ne vengono pure alla società, 
questo, dice il Tommaseo giustamente, è un de' più nobili e 
squisiti piaceri che possa fornire nella vita, la scuola. 

(]) Fu giustamente osservali come molli maestri non pensano che 1 Agli del 
popolo stanno poco tempo alla scuola e poscia fi dànno all' agricoltura, al com- 
mercio, all'industria e che perciò non è possibile rimandarli alle loro famìglie 
ornati d' una discreta educazione della quale essi han pur tanto bisogno nelle re- 
lazioni della vita. La quale ultima considerazione dovrebbe fare persuasi i maestri 
che non tanfo ò loro compito istruire o educaro gli alunni quanto metterli passo 
passo sulla via retta , piana e regia Insomma per la quale sappiano e debbano 
giungere a finire d' istruirsi ed educarsi da sè. Non basta dunque insegnare a 
leggero un libro ; importa del pari e anzi principalmente dare a conoscere il modo 
da tenersi per ricavarne profitto, perchè la mente s'avvezzi a cercare e scoprire 
la verità fra mezzo agli errori, Il cuore ad amar la virtù e ad afforzarsi conlro 
le lusinghe insidiose del vizio. 



Digitizod t>y Google 



Commemorazioni. 



1 — 15 dicembre. 

Rosmini ab. Antonio, filosofo di Roveredo; volle mettere in azione 
l'apo sto lato del sacerdote fondando nel 1828 V istituto di cavi (ti. Ri- 
dusse una Bua scuola elementare di Strega a collegio normale di i- 
stitutori elementari: educò allo stesso scopo le fanciulla dell' isti- 
tuto della Provvidenza. Colle sue pubblicazioni promosse lo studio 
della pedagogia. Morì nel giugno 1855. 

Rosmini Carlo di Roveredo ; le scuole e i maestri gli saran grati 
perché lasciò compendiate belle dottrine pedagogiche nel suo libro 
intitolato: L'idea dell'ottimo precettore nella vita e disciplina di 
Vittorino da Feltre. Mori il 9 giugno 1827. 

Muzzi Luigi di Prato; letterato benemerito, inventore del metodo 
fonetico pel magistero del leggere fin dal 1811, con cui combattè il 
vecchio sistema della compitazione. Morì il 15 marzo 1S65. 

Balbo Cesare, storico Torinese; é autore dell'ottimo libro Quat- 
tro novelle d'un maestro di scuola: nel maestro che predica la 
Tirtù con amorevolezza e la conforta con belli e opportuni esempil, 
si ravvila l'uomo giusto, in cui l'apostolato del bene è una vera 
passione non mestiere. Mori il 3 giugno 1853. 

Bonafous Matteo, Torinese; introdusse in Piemonte il mutuo in- 
segnamento: fu uno dei primi a voler incorraggiata l'agricoltura, 
zelantissimo dell'istruzione dei campagnuoli. Mori nel 1852. 

Thouar Pietro; raro modello d'educatore sapiente, facile e terso 
scrittore pel popolo, fondò in Firenze ìe Letture di famiglia. Morì 
il I giugno 1801. 

Taverna Giuseppe, prete Piacentino, precorse i Girard, i Fellem- 
berg, i Pestalozzi nella pedagogia; fu intemerato istitutore di an- 
gelica bontà e giovò non solo alla buona letteratura, ma anche alla 
educazione del popolo, scrivendo il Piccolo abbecedario,! Libri di let- 
tura per la prima a seconda classe e le Novelle morali e storiche. 
Morì il 19 aprile 1850. 

Costanzo Vincenzo, Siciliano di Minèo ; genio benefico che lottando 
contro vecchi e cattivi metodi spese 40 anni di vita laboriosissima 
ccn alletto e disinteresse nel pubblico insegnamento. Mori il 24 no- 
vembre 1808. 

P ansimi ab. Orazio di Molfetta; spese la sua vita insegnando e 
scrivendo appositi metodi e una lodata grammatica. Morì, essendo 
provveditore degli stndii, il 15 aprile 1871. 
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Kainbri sac. G. Antonio dì Carmagnola; oltreché educatore si può 
dire uno dei più strenui cultori del metodo e dalli studìi pedagogici, 
di cui lasciò un'aurea opera incompiuta: legò la propria libreria alla 
città natale, e le sue sostanze agli artigianelli e agli asili infantili. 
Morì il 4 giugno. I8f>7. 

Gonfalonieri Federico, Milanese patriota; viaggiò in Francia e 
Inghilterra per studiare i migliori metodi dell'educazione popolare. 
Fondò a Milano scuole col mutuo insegnamento chiuse poscia dalla po- 
lizia austriaca. Morì nel 1347. 



-o 15 DICEMBRE o- 

L' istruzione della donna. 

E la donna che fa i costumi: dove non è 
cullo della donna, non è sparsala d'av- 
venire, uè coscienza di dovere. ^ 

Gli uomini saran sempre quello che pia- 
cerà alle donne ; ae volete che diventino 
grandi e virtuosi, insegnale alla do ima 
che sia grandezza e virtù. 

ROUSSEAU. 

Le donne formano più della metà del genere umano: le cure 
impiegate a favor dì essa sovrastano per interesse ad ogni 
altro, poiché il cuor dell'uomo è riposto in quel della donna e 
l'uomo si forma sulle ginocchia di lei che ne è la prima isti- 
tutrice; sicché coli' istruzione della donna s'è istruita la na- 
zione, l' umanità, si è piantata la scuola in ogni famiglia. Essa 
al parto delle sue viscere imprime il primo bacio, il bacio del- 
l'amore, lo riscalda coli' alito della sua bocca, lo mitre del suo 
latte, gli insegna a balbettare la prima parola e crescente lo 
carezza fra le sue braccia; nelle pareti domestiche regna man- 
sueta col prestigio della sua dolce favella, della svelta persona, 
tutta intenta ai bisogni della famiglia, culla sulle sue ginocchia 
una nuova età; chi potrà negare che dalla donna dipendano i 
destini delle generazioni future? La natura ha affidato certa- 
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mente al sesso gentile una missione educativa, nobile e insieme 
diflicile e di grand' interesse , come quella da cui dipende il 
primo germoglio dell'intelligenza e la prima direzione del cuore 
di quei teneri fanciulli che un giorno rappresenteranno le sorti 
del comune e quelle della nazione. Anco della lingua nativa è 
depositaria la donna e dei pensieri di religione, di famiglia, di 
patria prima ispiratrice; l'istruzione educativa di lei è perciò 
una necessità di prim' ordine nella riedificazione d'un popolo, 
onde il Leopardi scriveva 

Donne, da voi non poco 
La patria aspetta. 



Eppure non havvi cosa tanto negletta quanto l'educazione 
delle fanciulle, diceva giustamente mons. Fénélon, che La scritto 
un libro intero su tale argomento; si crede ordinariamente 
doversi dare a questo sesso poca istruzione; ma qual conse- 
guenza può trarsi dalla debolezza che è naturale alla donna? 
Più son deboli e più importa fortificarle: non hanno elleno 
doveri da compiere, che son pur il fondamento di tutta l'u- 
mana vita? Non son le donne che mandano a rovina o sosten- 
gono le case e reggon l'aziende domestiche? La ineducazione 
delle donne fa certamente più male di quella degli uomini. La 
madre ignorante corrompe la famiglia, la famiglia corrotta cor- 
rompe la società. 

Si può anco aggiungere non solo l'educazione finora è tra- 
scurata, ma non mancano altresì i motteggiatori che vorrebbero 
relegare la femmina ai lavori di Ararne, agli affili, ai fusi 
e tenerla ignara d'ogni altro; ma costoro sono utilìtarii che 
pensano sfruttarla sol nel suo lavoro manuale anziché nel la- 
voro morale e fan consistere il ben della società nel solo in- 
teresse e guadagno materiale. La donna ha grand' influenza 
cella pubblica moralità, che è riflesso della costumatezza dome- 
stica; però si dice a proposito che se gli uomini fanno le leggi, 
le donne fanno i costumi. 

La maggior parte dei grandi ingegni in tutti i tempi si ri- 
conobbe grata all'educazione materna: a Lucrezia Toruabuoni, 
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Lorenzo il Magnifico , a Lucrezia Ramolino si riconobbe grato il 
primo Napoleone t'): egli ha lasciato scritto dover tutto sè stesso 
alla genitrice ed esser le qualità d'un figlio sempre l'opera 
di sua madre. Nè la sentenza di Napoleone è sola su que- 
sto argomento. In tempi ben più remoti il savio Plutarco epi- 
logava in queste belle parole gli ufflcii della donna: essa è la 
miglior parte della famiglia ed ha dominio assoluto sul cuor 
dell'uomo, fanciullo l'educa, giovane l'ammonisce, adulto lo 
conforta, vecchio lo giova, afflitto lo consola, timido l' avvalora. 
E il Lerminier: « Sono appunto le madri che ci comunicano i 
primi sentimenti, le prime idee ; la madre applaudisce alla sua 
creazione, lo sostiene contro il malcoltenlo del padre, lo con- 
sola, lo fortifica e infine lo consegna alla società. » 

Si prepari adunque l'istruzione della donna: n'essa è la sola 
e più larga via con cui migliorare la società. Mentre l' uomo 
istruito vale per sè solo , la donna vale per un' intera fami- 
glia. Ad assicurare perciò l'opera diffusiva dell'educazione pub- 
blica con certa vittoria, come ben fu dettoli, conviene pene- 
trare nel cuore della famiglia per via della madre e dopo aver 
ritemprato il valore e l'operosità dell'artigiano e del traffi- 
cante coll'ajuto della scrittura, dell'abbaco, della squadra e 
del compasso, rinfrancar l' animo con quella soavità d'insegna- 
mento che, discendendo dal labbro materno, trova aperte senza 
contrasto tutte le vie dell'intelletto e del cuore. Fintantoché 
l'istruzione elementare si diffonde solo per le scuole maschili, 
il suo avvenire è incerto; essa non penetra oltre la scorza 
nelle usanze e nelle tradizioni del paese. Quello che non può fare 
il padre di famiglia che, lontano tutto il giorno dal focolare 
domestico, rientra in casa affranto dalla fatica, può ben farlo la 
madre che sa trovare sempre il modo e tempo opportuno d'im- 
partire l'insegnamento acconcio all'età, all'indole dei figli, alle 
condizioni della famiglia, accompagnando i precetti e le cure pa- 
zienti dei primi esercizii appresi nelle scuole alla benefica espe- 
rienza dell! esempii della casa. Cosi la parola e la disciplina che 

(!) Senza ricordare Aatusa. madre del G ri 5 osi omo, Monica dia. A bob ti Lio, Monna 
('.sì -NaziLinzeno, Aureli! di Cesare, Cornelia tli'i Gracchi, ecc. 
(!) Prefazione ai documenti del ministero sull'istmi, elemen, Firenze, 1870. 



Digitizod t>y Google 



vien dalla madre non è solo istrnmento di cultura ma luce del- 
l'intelletto, santità di consiglio che apre la mente etemperagli 
affetti: cosi l'opera della donna nel diffondere l'istruzione ìn a- 
juto della civiltà moderna, non sarà meno potente che fosse in 
antico a diffondere la buona novella tra le genti richiamate dalla 
società pagana alla libertà del cristianesimo. 

Commemorazioni. 

15 — 31 dicembre. 

Voglio la belli femminile rei ti nascosta , 
ma desidero che il profumo delle sue virtù 
- a tutu sia noto. 

Plutarco. 

Pieralli Assunta di Lippiano in Toscana; educatasi colla lettura di 
pochi ma buoni libri, divenne poi eccellente educatrice noli' istituto 
normale femminile di Perugia: paziente nella fatica, modesta negli 
onori. Mori il 31 ottobre 1865. 

Sim-PERNOT Emilia ; scrisse bei libriccini di racconti e commediole 
educative poi fanciulli ed un pregievole sillabario. Mori a Firenze 
il 10 settembre 1860. 

Turkjsi Colonna. Giuseppina , Palermitana ; riusci esimia letterata 
per ingegno ed amore allo studio non comune. Mori il 17 febbrajo 1848. 

Rebizzo Bianca, Milanese; caldeggiò in Genova l'opera degli asili 
e vi fondò e diresse l'istituto femminile delle Peschiere; ebbe sin- 
golare attitudine a istillar l'educazione del cuore, non solo coll'opera 
e coli' esempio, ma anco colli scritti, fra cui i Dialoghi e pensieri 
suW istruzione della donna. Morì il 29 ottobre 1869. 

Milesi-Wojon Bianca, Lombarda; scrisse belle operette educative 
e fin dal 1829 propugnò l'insegnamento della lettura col sistema 
fonico. Mori a Parigi nel 1856. 

Sai.uzzo Ilo e ho Diodata, torinese; concorso colf eletto suo in- 
gegno a fondarvi l' accademia dello scienze: poetessa cantò 1 santi 
affetti di famiglia, e la dolce pietà per gl'infortuni!. Morì il 24 gen- 
najo 1840. 

IUmdettini Teresa di Lucca; povera, volle istruirsi e sebben cele- 
bratissima nella poesia, fu modesta e anco d'ajuto alla famiglia. Mori 
il 5 aprile 1837. 

Tadoei Rosa del Trentino; dotata di fermo volere e di non comune 
amore allo studio, fu celebre poetessa. Mori in Roma il 5 marzo 1809. 
Cicci Luigia, Pisana; esempio di tenace volontà: chinsa a forza 
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nel chiostro si distinse neili studii.e toltole l'inchiostro, vi suppliva 
tingendo uno stecco nell'uva nera. Morì il 4 marzo 1794. 

Baiteli.! Giulia, Bresciana; distintissima nelle scienze e nelle let- 
tere fu altrettanto modesta e virtuosa. Morì nei 1768. 

Pimejìtel Fonseca Eleonora di Napoli; fondò no giornale per 
educare il popolo a'sentimenti patriotici e liberali ; collo stesso co- 
raggio mori sul patibolo in età di 2C, anni nel giugno 1799. 



-c I GENNAJO u- 

L' educazione materna e ie scuole miste. 

I costumi dell'intera nazione ei mute- 
ranno in meglio a misura che s'accre- 
scerà il numero iii savie ed amorevoli 
educatrici le quali spargano i felici 
semi delle primate a della cittadino 
virtù, e ritraendo gli animi dall'olio e 
dall' ignorati fa, gli portino a. cercare il 
bene con feile e praticarlo con zelo 
perseverante. 

Caterina Franceschi Ferii foci. 

La donna dunque dev'essere educala non solo per. sè, ma 
per esser educatrice, educatrice nella famiglia e nella scuola, 
deve « eitacarsi per educare »; l'ignoranza della donna le fa per- 
dere la più preziosa, la più beiia prerogativa, quella di esser 
utile. E quando questa donna alle particolari doti del sesso ag- 
giunge quella di essere una madre, il suo magistero sì può dire 
die sia il più completo , il più efficace, il più sapiente. L'istru- 
zione più o meno può riceversi sui banchi di una scuola , ma 1* e- 
ducazione non si può ricevere che in quella che più s' avvicina e 
s' assomiglia ad una vera ed ottima famiglia. La miglior maestra 
perciò è colei che di madre ha conosciuto gli ufflcii. In questo 
senso monsignor Fénéion non trovava la più opportuna, l'educa- 
zione dei conventi, i quali non fanno la donna per la società, la 
donna cittadina, la donna generatrice di forti, e perciò lasciò 
scritto: « L'educazione d'una madre savia e capace vai meglio di 
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quella che si dà nel miglior dei conventi. * Certo a educare la 
futura madre non si posson mettere persone estranee alle dolcezze 
domestiche, senza che l'educazione sia affievolita, fuorviata o 
mistificata: non l'i è che la madre di famiglia savia e capace 
che ispirando coi santi affetti della religione, gli affetti dome- 
stici e quelli della patria, abbia le qualità necessarie al nobile 
ufficio di educare riformando per il consorzio civile. 

Questa preminenza dell'educazione materna è tanto vera che 
perfino nelle classi inferiori delle scuole maschili s'è trovato 
oggi conveniente preferire il magistero della donna ; e maestre 
provette e ben esercitate furon preposte pure alle scuole miste 
(solamente permesse ai comuni più poveri), dove i fanciulli di 
ambo i sessi contemporaneamente o alternativamente si am- 
maestrano da una sola donna. 

Il comune di Milano fu il primo che nel 18G2 e con ottimi 
risultati sostituisse nelle prime classi delle scuole pei maschi l'in- 
segnamento materno. Ormai all' esperienza di Milano tenne dietro 
l'esperienza delle altre città, e con eguale buon esito e profitto si 
ravvisò che la vigilanza affettuosa ed il ministero educativo 
maggiormente richiesto specialmente dall' età puerile, solo alla 
maestra madre di famiglia può convenientemente affidarsi W. 

In ciò vi sarà eziandio un vantaggio economico? Bastando 
alle donne un compenso minor di quello richiesto per maestri 
e potendo le donne fornire quel numero d' assistenti e vice mae- 
stre che da quelli non ci è dato sperare, sembrerebbe di si; 
ma volendo l'opera d'una madre e non d'una donna qualunque, 
bisogna persuadersi che la economia sarebbe assurda e malin- 
tesa, come ogni economia per regola contrasta al vero prò 
dell'istruzione. Conviene mettere la madre in condizione di 
non aver bisogno e di potere con altri mezzi provvedere alle 
cure della propria famiglia; affinchè per la cura della prole sua, 
non debba trascurare la prole d' adozione, vale a dire quella 
della scuota. 

(i) Il municipio di Kopoli pensò che I* accogliere alle scuole i fanciulli nell'età 
più tenera e prima dei 6 anni [età legale) sarebbe tornato a prò dell' istruzione ; 
loìì avrebbero appreso l'abitudine della disciplina apparecchiandosi a far più 
spedito 11 primo corso elementare; porcin l't-iiilù iti uni ni* dell* promiscue, in cui 
dalle maestre si governano i fanciulli d* arah» i sessi sotto i 7 anni comenelli a- 
fili, salvo che non si dà loro la minestra. 
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È giusta sentenza perciò, migliori essere quelle istituzioni 
che non staccano la giovine prole dalle abitudini e dalla ma- 
niera della famiglia: la scuola nacque nella famiglia e nel co- 
mune; i veri collegi e la vera scuola son dunque la famiglia e 
l'officina; solamente la famiglia e il lavoro scioglieranno il gran 
problema dell'avvenire. « Io sono collo Speroni, scriveva non 
è molto il Tommaseo, il quale afferma doversi tutta la fan- 
ciullezza affidare alle madri, mentre i fanciulli più spesso ap- 
prendono effeminatezza, frivolezza e falsità dalli uomini che 
dalle donne. » 

Commemorazioni. 

1 — lo gennsjo. 

Agnesi Gaetana, Milanese ; distinta scienziata che senza chiudersi 
in un chiostro fu ammirevole esempio insieme alla sorella Teresa 
nel colto dell' opere di beneficenza e di carità educativa. Mori il 9 
gennajo 1799. 

Rosellina Fantastici Massiminà , Fiorentina ; distintissima ma mo- 
desta scrittrice di cose educative pei fanciulli, fra cui resteranno 
gioielli preziosi le sue coramediole : Amor fraterno, Dìsobedienza, 
Bugìa, Spia domestica. Mori il 2-1 gennajo 1859. 

Amerio Maria; consacrò l'intera sua vita all'educazione dell'in- 
fanzia con raro zelo. Diresse il primo asilo di Torino e benché po- 
vera soccorreva le famiglie delle alunne unitamente alla sua: lo- 
gora di tante fatiche morì il 13 luglio 1870. 

Guacci Giuseppa di Napoli; poetessa e madre affettuosa, scrisse 
pe' figli un libro d* educazione, prezioso per quanti si vorranno infor- 
mati a sentimenti di religione, di famiglia, di patria. Morì nel novem- 
bre 1848. 

Zei Margherita; diresse in Firenze eoa rara abilità un convitto 
femminile, ed alla morte dal marito anco quel maschile; aveva menta 
e cuore ; e più che maestra all' alunne mostra vasi tene ra madre. Mori 
il 14 aprile 1870. 

Sanvitale Albertina , Parmense ; nata di principessa, ma col cuore 
d'angelo, cultrice dell'arti belle e delle lettere si volse all'educa- 
zione de' suoi figli e al governo della famiglia con raro senno e virtù 
fra le peripezie politiche, prodigando savia beneficenza nel popolo, 
che le valse il nome di vera madonna di Fontanellato. Morì il 36 di- 
cembre 1807. 
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Tornisi, li cont. Giuseppa, Novarese; fondò colla cospicua dote 
di lire 400 mila una scuola gnatuita d'arti e mestieri nel 1832 pei 
Agli poveri d'ambo i sessi; per tal benemerenza ebbe il premio 
Montbyon e una statua marmorea. Mori il 21 giugno 1837. 

Cairoli Adelaide, Lombarda; esempio di carità patria fe' sa- 
crifizio delta vita di 4 figli per essa; coli 1 animo benefico mostrato 
in vitalasciò agli asili di Bari, Modugno, Belluno, e una dote per la 
la fondazione dell' asilo di Oroppello morendo nel ISTI. 

Muzio-Salvo Rosina di Termini; senza trascurare i doveri di 
famiglia potè studiare ed educare: scrisse di affetti domestici e di 
pensieri sociali in bei racconti, come il Dio ti guardi; in versi cantò 
Lesalcdi ricovero ; te. sorelle della carità. Moriil20 febbraio 1866. 

Minelli Fantastici Luigia di Firenze; quando la madre fondava 
in Monta'gnana nn istituto d' educazione, l'ajutò da abile e paziente 
maestra, scrivendo un bel trattato sull'istruzione della donna. Mori 
il IO dicembre 1BG8. 

Piola Luigia, moglie dell'illustre matematico milanese Gabrio 
Piola;amò molto l'istruzione del popolo e scrisse con bella maniera 
graziose novelle pubblicatesi più volte. Morì nel 1856. 



Dlgìlìzed b/Coogl 



-o 15 0BNKA4O b- 



L'asilo per l'infamia. 

Riluca il figlio nell'infanzia, se non vuol 
averne vergogna nella vecchisja, P re PS- 
rarti giorni di dolore o scavarli le fon- 
damenta rii>ll;irnea; coltivai! tuo figlio, 
od egli sarà la letizia dell'anima tua. 

I,* infanzia 6 la semplicità, il candore, 
l'Innocenza, la più Usila, dolco o pura 
speranza dell' avv enire, il fanciullo è un 
fiore vicino a sbocciare che promalte 
luseùrejrglnnte fioritura: è tonerò ram- 
pollo Che sarà forse un giorno grand' al- 
bero carico dì ogni fruito di virtù e 
spandente all' intorno ombra gloriosa. 

Tel. 

Prendere cura dell'infanzia è certamente la base dell'edificio 
educativo: i piccoli bambini in quella età molli e flessibili come 
la cera, vergini e scevrida cattive abitudini, sono facili ad es- 
sere ben diretti nel loro carattere, nel loro sentiero, nei loro 
istinti. È questo lo scopo dell! asili d'infanzia. 

Se nel fanciullo vi ha l'uomo, convien dire che nelli asili vi 
ha la nazione, e il cenacolo dell'infanzia è la miglior garan- 
zia dell'avvenire della umanità. 

L'asilo, oltre che essere una istituzione essenzialmente edu- 
cativa e di utile preparazione alla scuola, è per il popolo, e 
specialmente per il campagnuolo, disommanecessità, pertogliere 
<lai pericoli dell'isolamento la giovine prole di tanti padri e 
di tante madri, che sono costretti andando pei lavori a lasciarla 
senza custodia o alla halla di altri piccolini. 

L'infanzia chiusa di e notte in casupole oscure ed umide, si apre 
come un fiore ai raggi del sole se v'ha un asilo che la rac- 
colga in locali salubri sotto la cura di una madre maestra! 

Non havvi spettacolo (dine il Rendu) più gradito d'una sala 
d'asilo ben diretta I Tutti quei Visio i si puliti e sì freschi, tutti 
quegli sguardi sì animati e si allegri, tutte quelle fronti aperte, 
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quelle bocche sorridenti, quel piccolo popolo che agita le 
mani, che batte ordinatamente il passo, che ripete affettuose 
parole, corte preghiere, semplici lezioni, che canta, giuoca e 
poi ad un tratto al più piccolo segno , tace , siede , si alza , cam- 
mina, si arresta, ma senza fatica, senza noja, senza lacrime, 
sotto gli occhi di donne che amano quei bimbi nella maniera 
che amar sanno le madri ; tutto questo ne abbella e con- 
sola il presente, e getta una luce splendida e lieta sull'av- 
venire. 

Pare inutile dimostrare la importanza che ogni connine ab- 
bia il suo asilo. Colle belle parole con cui inauguravasì in Ge- 
nova quello consacrato alla memoria di Lorenzo Pareto, è ben 
compendiata l'opera di beneficenza morale e civile di questa 
istituzione. «Signori, diceva il professor Cevasco, sull'educa- 
zione dell'infanzia son fondate in gran parte la speranza del 
progredire dell'incivilimento: un fanciullo vagabondo è un 
uomo perduto : un asilo di più significa un ergastolo di meno , 
significa estirpazione dell'ozio, del vagabondaggio, accenna 
a un minor contingente di colpevoli nelle prigioni, minor con- 
tingente d'infermi ed invalidi pelli ospizii; assicura una di- 
minuzione delle mortalità che verificanti nei primi anni della 
vita. Bisogna fare e far presto. 

Commemorazioni. 

1j — 31 gennajo. 

Aporti sac. Ferrante di Cremona; promotore delli asili peri' in- 
fanzia in Italia, primo a dettar pubbliche lezioni di metodica, pub- 
blicò un acconcio manuale; istituì il primo asilo nel Cremonese a 
San Martino dell'Argine nel 1829. Mori il 28 novembre 1858. 

Roma gnosi Gian Domenico, filosofo ammiratore delle teorie di 
Pestalozzi ed ispiratore consigliere dell'Aperti, chiamava l'educa- 
zione dai 3 ai 6 anni il primo anello dell'intiera catena dell'edu- 
cazione pubblica. Morì l'8 giugno 1835. 

Bunivà Michele Francesco, di Pinerolo; è benemerito dell' infanzia 
per avere introdotto fin dal 1834 in Piemonte il vaccino pei fanciulli. 

Ricci Petrocchini march. Domenico, dì Civitanova; il suo testa- 
mento che contiene una larga beneficenza agli istituti educativi di 
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Macerata dimostra che mori da vero filantropo come visse, es- 
sendo stato pure fondatore fin da! 1841 d' una scuola pei fanciulli 
poveri, a cni aggiunse le officine d'arti. Mori il 23 maggio 1868. 

Saleri avv. Giuseppe; aprì in Brescia gli asili infantili nel 1837 
poco dopo che furon creati dall' Aporti ed ebbe a generosa coope- 
ratrice la contessa Calini nata Bolognini, cbepertal sua caritatevole 
opera ebbe in premio nel 1857 la medaglia d'oro del legato Carini. 
Mori il 29 dicembre 1855. 

Sconti] a principe Pietro; promotore dell'istruzione popolare, 
proteggitore dell'istituzione degli asili infantili in Sicilia, ne dimo- 
strava l'importanza anco nell'accademia di Palermo fin dal 1840. 
Mori il 27 giugno 1855. 

Falletti di Barolo march. Tancredi; pietoso e primo fondatore 
d'nnascuola per l' infanziain Torino fin dal 1827, aperse una scuola 
di scultnra in legno a Varallo, due scuole pei fanciulli in Albessano; 
Spese vita e sostanze per opere dì beneficenza: ne scrisse l'elogio 
la beli' anima di Silvio Pellico. Morì nel 1838. 

Cavour (di) Bbnso conte Camillo, Torinese; statista e patriota, 
fu dei primi a promovere l' istruzione popolare in Piemonte ; l' amò 
sempre e morendo lasciò largo reddito per un nuovo asilo d' infan- 
zia. Morì il 6 giugno 1866. 

Lombardo sac. Antonio ; propagò col sapiente amore del bene gli 
asili per l'infanzia in Sicilia. Morì ii 9 novembre 1866. 

Taparelli d'Azeglio march. Roberto; è fra' decani promotori o 
benefattori dell'istruzione in Piemonte, fondatore di una scuola infan- 
tile in borgo Po a Torino nel 1836, Morì il 23 dicembre 1862. 

Gaudi Paolo dì Modena; medico valentissimo, filantropo egregio, 
imperituro nella memoria dei posteri , fondatore in quella città d'un 
asilo infantile aportiano primo nella provincia. Morì il 4 agosto 1871. 

Pareto Lorenzo, patrizio Genovese; amò la beneficenza verso 
le classi più derelitte e fondò in Genova l'asilo che porta il suo 
nome. Mori nel 1865. 



Digiiizcd t>y Google 



fili asili nelle campagne e norme generali 



Per alleggerire al fanciullo le noje, par- 
liamo ai sensi di lui, ai sensi ma per 
destar? lo spirito. 

Sperimentate tutto e conservate il Buono, 
e se cosa migliore siasi maturata, ag- 
giugaetela con verità e con amore. 

Pesta lozil 

Scopo dell' asilo rurale è di togliere i bambini tanto maschi che 
femmine dai 3 fino ai 7 anni, dai pericoli, farli crescere sani e 
robusti, coi primi germi del sapere e della virtù, dando comodo 
ai genitori di attendere alle faccende rurali e domestiche. 

Non si vuole abituare gli asili alla pubblica elemosina del 
cibo, perchè è dovere dei genitori di alimentare i proprii figli 
e che questi non contraggano abitudini troppo comode che non 
potrebbero essere continuate sempre e in tutte le famiglie. 

L'asilo in questo modo nel suo materiale può costare al mi- 
nimo L. 270, quante ce ne vogliono per 
Immagine sacra e del re e Quadri murali di animati, 



30 lavagnette mobili pei piante, fiori L. 7 

primi esercizi! . . . . L. 26 Sedie e tavolino per le 

Armadio per carta, libri » 15 maestre » 15 

Banchi per 70 bambini . » 150 Sei asciugatoi » 5 

Lavagna grande , ...» 20 Secchia per l'acqua e scope » 3 

Rastrelliera percanestri, Stufa » 20 

abiti, berretti .... » 6 Pallottoliere . ... i » IO 



Volendo si può aggiungere L. 2 pei cartelloni che non sono necessari!. 

L'asilo può esser fondato dal comune, dalla congregazione 
di carità, o da una società di benefattori e contribuenti. L'asilo 
è diretto da una maestra coadjuvata da un' assistente o inser- 
viente, a seconda del numero eccedente o no il 50; sarà fre- 
quentemente visitato dal medico e da ispettrici se ve ne pos- 
sono essere. Il locale trovisi a terreno, con luce e aria, lungi 
da luoghi di cattive esalazioni, non a tramontana, con una 
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corte, giardino ombreggiato per la ricreazione e un andito o 
salotto per refezione: utile è un pavimento di legno per im- 
pedire l'umidità e la soverchia polvere tanto nociva alla sa- 
lute dei bambini. La stanza dev'essere atta non meno di 4 o 
5 metri, ampia per modo che non manchino circa 2 metri cubi 
d'aria ad ogni fanciullo. 

-Una sala, lunga metri 8, larga metri 6, è comoda per 8 file 
di banchi che saranno disposti a guisa di anfiteatro o a piano 
inclinato, framezzatì da una scaletta di metri 0,70 dove posson 
stare 120 bambini. Siano attigue due latrine o cessi, da tenersi 
puliti, inodori e sorvegliabili (Quaglia, Istruzioni sullt asili). 

L'ammissione è fino ai 6 anni e si farà in marzo e ottobre 
solamente, per non turbare l'ordine dell'istituto, dietro esibizione 
della fede di nascita, di vaccinazione e di sanità: i non po- 
veri sarà bene che paghino un piccolo obolo, e che pel natale 
e per l'occasione di matrimoniisi tenga il sistema della Sviz- 
zera di far versare un tributo per l'infanzia: sì può anco con 
lotterie a fine di beneficenza radunare qualche piccolo fondo 
per premii, regalucci, per fare un vestito uniforme alli alunni, 
far loro periodicamente dei bagni o lavande, radere ì ca- 
pelli, ecc. 

I parenti possono, se vogliono, riprendere i bambini sull'ora 
del desinare e riaccompagnarli all'asilo; devono ritirarli fin- 
ché sieno guariti, se trovinsi attaccati da malattie contagiose. 

Gli esercizii che una maestra pratica, paziente, dotata dì 
chiara voce e di sana costituzione deve fare nelli asili, non de- 
vono durare più di 20 minuti per non stancare l'attenzione e 
nuocere alle facoltà mentali delli alunni, ma alternarsi colle 
marcie, col canto: per il canto ed il suono, utili mezzi ad edu- 
care il sentimento della musica, varrà bene usare un Armonium. 

II programma generale delli asili suole comprendere: eser- 
cizii di retta pronunzia, preci, catechismo e storia sacra, no- 
menclatura, lettura, scrittura, numerazione parlala e scritta 
con facili esercizii, canzonette civili, dialoghi e racconti bre- 
vissimi , giuochi dì ginnastica adatti all'età, con ricreazioni 
e lavori manuali. 

Questo programma vien anco esteso a seconda dei casi; ma 
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la maestra senza stancar troppo la mente dei fanciulli potrà 
piuttosto ordinare dei molteplici esercizii di lavori che li di- 
vertano educandoli alla regolarità delle forme, all'estetica; 
suscitino le naturali tendenze alle varie professioni secondo 
il principio pedagogico che dai segni sensibili e dal concreto si 
han da prender le mosse M. 

Invece quelli asili equivalenti . a una piccola scuola, ove si 
mettono a memoria meccanicamente tante cose e tante poe- 
sie ripetute senza comprenderle, per le quali sono facilmente 
lodati e applauditi, non corrispondono alle necessità della vita 
infantile: l'asilo non dee invader la scuola; è suo ufficio cre- 
scere fanciulli sani; educati e robusti. Far presto in educazione 
è sinonimo di far male; l'occupazione sedentaria e lo sforzo 

(1) È utile addestrare i bambini a comporre con disegni e con certe forme eia. 
mentarì oggetti che loro offronsi più eletti nell'aria e nella natura. Nei giuochi 
della gioventù e In quei che Parini ben diceva wttH trastulli de-vetiosi fanatuUi, 
oltre 11 vantaggiodell' esercizio delle membra, diceva il Thouar, vi ha quello di po- 
terne discernere rindolee i' inclinazioni; in quelli il bambino dimentica quasi se 
stesso e svela l'animo suo. 

Quando la pedagogia risorsa nel secolo XV per opera di Vittorino da Feltre, 
la prima scuola esemplare italiana era chiamata col nome di casa giocosa e gio- 
iosa, perchè in essa spirava la gioja dei primi trastulli infantili associati all'in- 
dirizzo della scienza prima o in questi il nostro Vittorino prevenne FrdbeL 

Nel 7* congresso pedagogico dì Napoli furono approvati i seguenti prìncipii a 
proposito dalli asili: — Che il metodo Friìbel assecondando la naturai tendenza, 
dell' Infamia a prender le conoscenze del mondo esteriore è grandemente acconcio 
a svolgerne le facoltà e debba usarsi ne' nostri asili, ma non essendo del tutto 
l'unico mezzo per conseguire lo scopo suddetto , non doversi imitare servilmente) 
ma adattarsi al luoghi, all'indole, all'cUi dei fiiìichiUL i finali in Italia non de-' 
vono trattenersi oltre il sesto anno d'età; — Che sia necessaria un' Istituzione! 
speciale per formare le Istilutrici dell'Infamia coordinala alle scuole normali per 
le maestre elementari; — Che sema mai confondere la scuola elementare coll'a- 
silo, non s'omettano in quest'ultimo quei graduali esercizii intellettivi che fac- 

La signora Veruda, ispettrice dell' asilo di S. Marziale a Veneiia, accolse il prin- 
cipio de' giuochi detti 'fròbeltant . applicandoli più utilmente all'indole artistica 
del bambino italiano. Essa lo conduco coli' uso di slecchi variopinti a questa imi- 
tazione, evitandole scienliSche e difficili combinazioni geometriche; questi Oggetti 
attinenti ai mestieri o a(Je costruzioni architettoniche posson più facilmente poi 
disegnarsi a lineo prospettiche sulla lavagna, senza tarpare l'ali a! gonio na- 
turale dell'arte: similmente posson fare nelle composizioni di planimetria topo- 
grafica, cominciando dalla scuola, fino alla pianta dell'intera casa, citta.o in- 
dirizzando i giovani alle prime nozioni di geografia, la quale per questa guisa non 
è più un esercizio di memoria, ma un esercizio pratico che ha fondamento nel 
vero e nella realtà della natura. 
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<Ii memoria nuocciono al loro corpo, gli abituano a dire cosa 
che non intendono e perciò a non riflettere, a non pensare, 
e a fare poscia una confusione d'idee; e quelle pompose provo 
guastano loro il carattere: la maestra d'asilo, in una parola, 
dee servirsi per la prima età di quelle che Wilson chiamava 
le cinque porte del sapere, cioè i cinque sensi e curare assidua- 
mente esercizi! moderati e graduali delle membra, fra i quali 
sono riconosciuti importantissimi quelli che tendono all'adde- 
stramento si della parte sinistra come dell? dritta, e ciò non 
solamente per allevare fanciulli ad ogni evenienza egualmente 
abilitati nelle diverse parti del corpo , ma anco per quel 
giusto equilibrio di forze che deve essere nell'organismo. Del 
resto, se l'asilo ne' più umili luoghi rurali non fosse altro che 
un semplice luogo di custodia educativa, sarebbe già una gran 
carità pei figli del popolo e un gran benefizio sociale. Agli 
scontenti del piccolo bene giova ricordare che l'ottimo è ne- 
mico del buono, che per voler fare il più non bisogna trascu- 
rare intanto il meno, e finalmente che la carità non è di 
sólo pane. 

Commemorazioni. 

1 — 15 febbrajo. 

Cutiolenoo ab. Giuseppe di Bra; fondò la pia casa della provvi- 
denza con scuola pei sordo-muti e pai ciechi; istituì pura un asilo 
«un orfanotrofio, per cui ebba dalla Francia la nrSSaglia Monthyon 
coma, benefattore dell'umanità. Morì il 30 aprile 1842. 

Ramella Ambrogio, Ligure; dotato d'amor ardente per l'istru- 
zione del popolo, lasciò cospicua rendita per fondare 1* asilo infan- 
tile di Loano, accrescere le scuole elementari e fondare nn convitto 
con istruzione classica e tecnica. Mori il 19 novembre 1866. 

Tazzoli Enrico, Mantovano; sacerdote patriota volse per tempo 
la cura agli istituti educativi ; era l' anima degli asili infantili di carità 
e par essi scrisse tre orazioni, (la rassegnazione, le madri, il per- 
dono) nelle prigioni in cui espiava l' amor di patria che poi pagò 
sul patibolo. Mori ir 4 dicembre 1852. 

RiCHiBDKr Paolo, Bresciano; lasciò alla patria terra di Gussago 
lire 12 mila e vasti caseggiati per opere di beneficenza e per l'ere- 
zione d' un asilo d' infanzia. Morì il 16 ottobre 1869. 
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Carboni sac. G. Battista, Bresciano; lasciò il cospicuo reddito 
di lire 3 mila agli asili d'infanzia e per altri istituti educativi. 
Mori oel marzo del 1870. 

Vinaccia canonico Giuseppe; fondò in Napoli sui primi di questo 
secolo una scuòla infantile per le fanciulle popolane. Mori il 31 
marzo 1819. 

Cagnone Baipassare; legò la maggior parte del suo patrimonio 
per la fondazione dell'asilo di Chiavari. Morì il 2 gennajo 1864. 

Chiozzi Luigi, Cremonese; benemerito patrono dell'asilo infantile 
di Casal maggiore, acni lasciò cospicua beneficenza. Morì nel 18G2. 

Imperiali Giuseppe, senatore; fondatore in S. Fruttuoso Ligure 
d'un asilo per i campagnuoli. Mori il 28 aprile 1871. 

Treves Giuseppe, conte di Bonfil; generoso benefattore insieme 
al fratello Isacco delli asili di Venezia. Mori nel 1871. 

De-Gubbrnatis G. Battista; fondò colì'ajuto del Baron da Viso 
in Chieri asilo e scuola per fanciulli e altre associazioni per soccorsi 
a domicilio secondo i precetti del Degerando e in Torino pure fondò 
colle sue figlio un privato istituto. Morì il di 8 settembre 1867. 



-o 15 FEBBRAJO o- 

Le società delti amici e il patronato delle molli ludi ni. 

Sii liberala in ogni genera di sovvenirne ut o 
a chi ne abbisogna. 

Silvio Pellico. 

11 male non si vinco che operando il bene. 

Luziati. 

A migliorare la condizione della moralità e della pubblica 
coltura è necessario il concorso di tutte le classi: è difficile 
che quelle più numerose che traggono il pane dal lavoro quo- 
tidiano delle loro mani, comecché ingolfate per vecchia incu- 
ria nella ignoranza, si facciano cooperatrici alle istituzioni del 
governo e dei comuni e cospirino pel bene generale all' opera 
civilizzatrice; v'è d'uopo che qualcuno le sollevi alla cono- 
scenza dei loro bisogni morali, che loro parli della educazione 
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del cuore, della mente; finalmente v*è duopo di chi le ajuti, por- 
gendo loro una mano amica e poiché spesso manca nelle fa- 
miglio la fiducia dei buoni effetti della scuola, sappia per- 
suadere e ispirarla. L' iniziativa di questo patronato spetta 
principalmente alla aristocrazia del danaro e alla aristocra- 
zia dell'intelligenza, ma richiede l'opera d'ogni ordine di cit- 
tadini e cosi del clero, della donna, del capo fabbrica, insomma 
di tutto e di tutti, come con laconica forinola accennava il 
venerando cav. Giovanni Angelo Franceschi, strenuo propugna- 
tore di questa nobile idea neh' aureo suo libro consacrato a 
questo argomento (Firenze, tip. Bencini, 1864). 

Il patronato delle plebi si può estrinsecare in mille svariate 
forme: per lo più sono società d'amici del popolo che si pro- 
pongono di far frequentare i bambini all' asilo , di far ad essi con- 
tinuar poscia l'opera educativa nella scuola, di non abban- 
donarli nella officina e nella bottega, di vestirli se cenciosi 
e se impotenti a crearsi i mezzi per profittare dell' istruzione, 
d'introdurre nella scuola il risparmio, il mutuo soccorso, d'istru- 
irli adulti; di persuadere le autorità, le congregazioni, le opere 
pie, i privati ad unire gli sforzi comuni pel bene delle classi 
più derelitte. Ecco il vero ufficio di carità cittadina I Anco 
strappare i fanciulli all' ingorda avarizia de' capi fabbrica spie- 
tati, che profittano delle loro condizioni bisognose per defati- 
garli con pochi soldi e che alimentano cosi l'ignoranza pub- 
blica, è opera di carità civile e gli amici del popolo possono 
rimproverarli colle pai-ole giustamente sdegnose del Macè: 
«L'uomo che fa lavorare il piccolo fanciullo da mane a sera 
» perchè guadagni quei pochi centesimi e non vi sia scuola 
» possibile per lui, è un uomo snaturato che dovrebbe portare 
» sulla fronte l'impronta del disprezzo universale.» 

Oggi l'istituzione del patronato ha cominciato in Italia a 
guadagnare terreno. A Napoli, per esempio, si vide sorgere non 
ha guari l'opera benefica dell' assistenza pei giovani che escono 
dalli asili, a cura del marchese Alfonso della Valle Casanova: 
quest'istituzione è destinata a educare e sorvegliare i fanciulli 
che Iascian l'asilo e condurli poscia fino a più matura età, 
agevolandoli allora nel mestieri a cui s'indirizzano e riunen- 
doli la domenica a scopo d'istruzione educativa. 



A Bologna il municipio che conobbe spendersi molto peli' istru- 
zione e poco frutto ricavarsene pella poca frequenza, volle ov- 
viare alle diverse cagioni del male ed attivò una specie di pa- 
tronato peli' istruzione del popolo col mezzo della donna. Ac- 
cortosi che un grandissimo numero dì bambini nell'età vera 
in cui dovrebbero presentarsi alla scuola poco la frequentano 

0 punto, volle vincere nelle famiglie cotesta disappetenza del 
bene; diresse un invito ad un'eletta di gentildonne bolognesi 
e le pregò a volere per ogni parrocchia prender conto e no- 
tizia delle famiglie popolane che non avevan l'abitudine di 
mandare i loro figli alle scuole; di mano in mano che esse sco- 
privano queste famiglie retrive al bene, dovevano con modi 
persuasivi, benevoli, esortarle a non trascurare questi doveri. 

Un'altra specie di patronato si è messo in atto nella scuola 
normale maschile di Bologna per tener sempre legati ad essa 

1 maestri che una volta usciti da quella non converrebbe ab- 
bandonare a loro atessi. Si trattava di continuare su loro un' a- 
zione benigna ed efficace in vece della società infingarda spesso 
e sconoscente: si trattava di preparare ai giovani maestri al- 
cun dolce conforto che li mantenga volonterosi e costanti nel 
bene; ecco un'altra opera di vera beneficenza civile. Fu proposto 
perciò d'assegnare un premio a quel maestro che pei progressi 
dei proprii alunni maggiormente si segnalasse, e il nome del 
maestro premiato si scriverebbe in un quadro da tenersi espo- 
sto nella sala dell'istituto: cosi si ridussero i maestri più labo- 
riosi e attenti al loro ufficio e i municipìi furono rassicurati 
delle qualità delli insegnanti : quanto bene se per questo 
istesso intendimento fossero fra loro consociate tutte le scuole 
normali del regno! 

Del resto le casse di risparmio nelle scuole e le società di 
mutuo soccorso scolastiche non sono poche fra le diverse Pro- 
vincie e questa pure è una forma di patronato e forse delle 
più belle: questo movimento adunque verso il bene prova 
che il bisogno si è sentito e l'ora si avvicina in cui ci si 
accorge dovercisi occupare delle classi lavoratrici ed essere oggi 
più che mai riposta la questione sociale nel sentimento della 
dignità umana. 
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Commemorazioni. 
15 — M febbraio. 

Assarotti ab. Ottavio G.B., Genovese; fondatore dell'istituto dei 
sordo-muti, a cui dedicò la mente, la vita e i suol beni. Mori il 
24 gennajo 1829. 

A jb i.T,o sae. Luigi, Napoletano; si rese utile ai sordo-muti a cui 
fondo la Pia Casa con convitto e con una scuola prospera tuttora 
per le cure del P. da Casoria. Mori il 7 luglio 1866. 

Fabbriani ab. Severino, Modenese; passò la sua vita studian- 
dosi d' educare i sordo-muti , pel quali fondò un istituto di qualche 
some in Modena, Mori il 27 agosto 1849. 

Provolo ab. Antonio di Verona; fino dal 1830 s'accinse alla 
istruzione dei aordo-mutì insieme al benemerito aac. Giuseppe Ven- 
. turi; e trovo il metodo per insegnar loro la parola articolata. Mori 
il 30 aprile 1831. 

Barozzi Michele, Milanese; pietoso educatore dei ciechi pei quali 
fondò un importante istituto in Milano. Morì il 28 agosto 1867. 

Cardano Girolamo, Pavese; educatore dei ciechi: autore d'un 
trattato che precede gli stndii delli stranieri. Morì in Roma il 21 
settembre 1576. 

Maqholfi Gaetano, Pratese; di condizione falegname ma amico 
dell' istruzione delli orfani, fondò per essi un convitto educativo coi 
varìi insegnamenti tecnici. Mori il 4 agosto 1867. 

Niccolini Giuseppe di Brescia; fondò con sapienti discipline una 
scuola di ragioneria e di commercio a prò' de' suoi concittadini. 
Morì il 12 luglio 1855. 

Vellani ab. Giuseppe, Modenese; si rese grandemente beneme- 
rito per l'ottimo indirizzamento dato all'educazione delle povere 
zitelle, conforme alla loro condizione sociale. Mori il 24 maggio 1861. 

Pianzola G. B., Novarese; fondò un ricovero educativo per gli 
orfani a Orvieto affinchè fossero istruiti ed avviati alle arti, e Io 
dotò del cospicuo suo patrimonio. Morì il 15 ottobre 1823. 

Cuoco Vincenzo di Civita Campo Marano (Molise); filosofo e sto- 
rico celebratissimo ; caldeggiò t istruzione delle plebi e fa nelle com- 
missioni e consigli per le scuole nel 1811, richiesto dal Governo 
dalli studii e dell'opera sua intelligente. Morì il 23 dicembre 1823. 



-o 1 MARZO o- 



L* istruirne nelle campagne e le conferenze rurali. 

L'Istruzione è la vita dell'uomo. 

Mose. 

Anco i contadini sono uomini. 

Giordani. 



L'agricoltura fu la prima fatica che per sentenza del Creatore 
toccasse all'umane braccia; fra le varie industrie utili al ci- 
vile consorzio, è della massima .necessità ed ha su tutte il pri- 
mato: basta guardare quei popoli che vivono dì soli commerci 
per ravvisare in essi una vita piena d'incertezze e di sbalzi, 
di guadagni Don sicuri, d'effimere risorse; nè può esser diver- 
samente perchè le altre industrie tutte corrispondono a biso- 
gni materiali e artificiali che all'uomo è piaciuto di crearsi; 
mentre solamente l'industria agricola risponde a un bisogno 
puramente naturale e continuo, a un bisogno che. non dipende 
dal capriccio umano. Ecco dunque la necessità d'istruire e il- 
luminare quelle numerosissime classi benemerite dell'umanità, 
che si dedicano alla cultura dei campi e sudano su quelle zolle 
apportatrici degli elementi di vita a intere popolazioni; ep- 
perciò a ragione il Giordani faceva iscrivere sulla porta d' una 
casa rustica queste parole : « Il nostro paese sarà benedetto 
quando si ricorderà che anco i contadini sono uomini. » E nel- 
■ l'Italia nostra, che ogni risorsa nazionale dee sperare dall' agri- 
coltura e che tuttavia ha tanti analfabeti, è necessità di primo 
ordine, andare a riparo dai mali dell'ignoranza col dissemi- 
nare una buona educazione ed una adequata cultura intellet- 
tuale nelle nostre campagne. Anco il contadino fa di bisogno 
che sia istruito ne' suoi doveri e ne'suoi diritti civili; bisogna 
che conosca la situazione geografica del suo paese, le glorie e le 
sventure della sua patria per imparare ad amarla ed a servirla 
degnamente; ma più che altro occorre che sia iniziato nelle 
speciali cognizioni dell' arte sua e sappia distinguere le pro- 
duzioni che può fornire la varia natura del suolo, l' utilità sin- 
golare delle varie piantela diversa indole e ivariiservizii degli 
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animati, la natura delli insetti nocivi e i rimedii per distrug- 
gerli, i nuovi metodi di preparazione , applicazione, consuma- 
zione dei concimi e delli ingrassi, le innovazioni recate nelli 
istrumentì rurali che risparmiano la fatica dell'uomo, abbre- 
viano il lavoro e ne raddoppiano i risultati. Ma come risolvere 
questo problema dell'istruzione delle campagne? 

Ben 'si comprende come si potranno diffondere libri d'agri- 
coltura, ordinare ai maestri pubbliche letture d'agraria, te- 
nere conferenze rurali, e questo ne sarà il complemento; ma e 
le scuole, che son prima necessarie, come si potranno propa- 
gare in tanto numero di piccolissime borgate? Dove trovare 
tanti maestri? come conciliare l'economìa pei municipiiì 

Non si può risponderai quesito che colle scuole e coi maestri 
ambulanti. Ecco a un dipresso ciò che si fa in Norvegia; la 
popolazione è colà molto sparsa in case coloniche (gàrd) di- 
stanti assai fra loro, ed essendovi l'istruzione obbligatoria 
pei giovani che han passato i 7 anni, si sono dal governo isti- 
tuiti i maestri ambulanti che in Inghilterra diconsì itinera.nl ma- 
sters. Questi vanno in un gàrd dei più centrali ed ivi per una set- 
timana vi fanno lezione; i giovani vi convengono dai casolari 
vicini; la settimana di poi i maestri vanno in un &\tvo gàrd 
centrale e cosi finché la quarta settimana tornano al primo 
centro. Durante l'assenza del maestro, se i parenti possono, 
fanno ripetere le lezioni avute sotto la direzione d'un moni- 
tore scelto fra i più istruiti. L'istituzione delle scuole ambu- 
latone è dì grande importanza pella Norvegia, nella quale 
vi sono perfino case distanti dal tempio per ben 25 miglia, e 
basti il dire che quest'istruzione nomade conta 140 mila allievi 
ed ha 1600 di queste scuole ! Giova a sapersi poi che i maestri 
di queste sono locali e tratti esclusivamente dal ceto popolare 
e spesso contadini, a fine di ispirare cosi più confidenza nei 
loro allievi; si scelgono dei più sani e robusti per modo che 
possano resistere alle faticose loro escursioni e se fanno buona 
prova, sono liberati dal servizio militare. . 

Anco fra gli abitanti dei Vosgi e in alcune province fra la 
Svizzera e il Reno è già in atto e fa buona prova l' istruzione 
elementare rurale ambulatola. 
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È a credere che con poche modificazioni secondo gli usi e le con- 
dizioni dei luoglti, anco in Italia si potrebbe applicare il si- 
stema delle scuole ambulanti rurali, dove la popolazione è molto 
sparsa e risparmierebbesi spesa ai comuni che si potrebbero unir 
in consorzio per l'istruzione da darsi nelle frazioni contigue; 
cosi la scuola porterebbe più frutti che ora sempre non porta: 
dove le distanze Io permettessero, un maestro ambulante po- 
trebbe anco far scuola al mattino in un centro e nelle ore po- 
jneridiane farla in un altro o alternatamente un giorno coli' al- 
tro, adottando pur sempre il sistema dei monitori; oppure la 
scuola uno o due anni in una borgata, uno o due anni in un'altra. 

Sopratutto è da procurare che la scuola non faccia concorrenza 
al lavoro, il che dal popolo nelle presenti condizioni è molto va- 
lutato. Bisogna poi che s'acconci alle condizioni locali e agli sco- 
lari e non questi alli orarii ed al maestro: una uniformiti re- 
golamentare uccide tutto il benefizio dell' istruzione. La scuola 
rurale può essere diurna in alcuni mesi invernali e piovosi ; 
bisognerà che sia serale nei mesi in cui il lavoratore può trarre 
profitto delle belle giornate, ma non saprebbe che fare delle 
lunghe serate; sia mattutina fra 'pastori; sarà domenicale, quando 
la terra richiede il lavoro nel giorno e il giorno è lungo , sicché 
la sera nulla potrebbe occuparsi di scuola, stanco e affaticato. 

Alla scuola sarebbero un buon succedaneo le letture e le 
-conferenze, e per questa guisa si possono più facilmente sra- 
dicare gli infiniti pregiudizii che corrono fra i villici sulle mac- 
chine e sulle più utili novità. Cosi i rimedii, i miglioramenti 
agrarii trovati dalla scienza e dall'esperienza avranno più 
acile accoglimento. Anco tra i contadini non manca il genio 
■e l'intelligente operosità: anzi le più belle invenzioni dell'agri- 
coltura e dell'industria ci vennero bene spesso dai solchi e 
dal telajo; sono dei giorni nostri, e ci vennero dai campi la 
macchina di Meikle per battere il frumento e l'aratro del Cordier; 
« intanto col primo di questi trovati il prodotto dei cereali si 
aumenta d'un terzo, e col secondo si solca a profondità doppia 
ono spazio tre volte maggiore di qualunque terreno per quanto 
duro e argilloso. 

L'agricoltura non è cosa tutt' affatto empirica, pratica e sta- 



zionaria; ma vive esenzialmente di progressi : prova recentissima 
ne sia l'ingegnoso sistema di stabulazione, di cui l'Inghilterra 
testé s'è servita per la formazione di nuove razze, lo che ol- 
tre ad aver portato un'utile innovazione nell'arte agraria, au- 
mentando la lavorazione del terreno e l'ingrasso, ha recato tanto- 
benefizio alle classi povere e meno agiate, che queste potranno 
per tal modo cibarsi in gran copia di nuove carni, egualmente sa- 
lutari e meno dispendiose. « Se avessi un uomo, diceva Federico 
di Prussia, che invece di una mi producesse due spighe, io lo 
preferirei a tutti i genii politici. » E diceva benissimo, perchè 
sapeva quanta maggior ricchezza produce il lavoro intelligente ; 
un' ettara di terreno a vigna si è constatato che con cattiva 
cultura dà una perdita annua di L. 39, con mediocre dà un gua- 
dagno netto di L. 319, ben coltivato di L. 072, coltivato benis- 
simo da contadino ben istrutto potrebbe dare L. 2005. Le nostre 
terre producono 10 ettolitri di grano all' ettara; mentre in In- 
ghilterra ne danno 32, in Sassonia 26, in Olanda 21. In Italia 
una pecora produce Cg. 1 l Jì di lana, in Inghilterra, in condi- 
zioni meno favorevoli di clima, una pecora dà Cg. 2, 25 dì lana 
buonissima. Ciò non potrà avvenire senza l'istruzione. Diffon- 
diamola dunque nei villaggi e nelle più umili borgate. Imitiamo 
il piccolo Wurtemberg; con 1,778,000 abitanti ha 200 scuole- 
libere di agricoltura con -1067 ascoltanti , 563 scuole serali ob- 
bligatorie pure di agricoltura con 10708 alunni dai 14 ai 16 
anni, e 92 adunanze serali, sempre a scopo agricolo, frequen- 
tate da 2759 persone. Ricordiamoci che in Italia di 28 milioni 
almeno 17 vivono alla campagna, e questi formano le radici 
della nostra nazionalità e bene spesso il vivajo dell'armata. 

Commemorazioni. 
1 - 15 mano. 

Gerì Francesco di Conegliano; caldeggiò l'istruzione daicampa- 
gnuoli, pubblicò un dizionario e altri lavori popolari di agraria; fondò- 
una scuola d'agricoltura con podere modello. Mori il 25 marzo 1867,. 

Alfieri di So3Tegmo Ce b are , Torinese benefattore; presiedè l'as- 
sociazione agraria sorta nel 1840 per migliorare la coltura e la con- 
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dizione dei coltivatori, scemandone anco l'ignoranza: nel magistero 
della riformafondò coli' Aporti l'istruzione elementare in Piemonte. 
Mori il 16 aprile 1809. 

Ridolfi march. Cosimo , Fiorentino ; favorì sempre come cittadino 
e come ministro la pubblica istruzione : fin dal 1310 istituì la prima 
scuola di mutuo insegnamento: più benemerito si rese per gli studii 
agrarii di cui pubblicò belle lezioni , per la fondazione dell'istituto 
agrario di Meleto e del podere modello in Pisa. Morì il 5 marzo 1885. 

Puccini Niccolò, sapiente benefattore Pistnjese; fece il primo ten- 
tativo d'un comizio agrario : isti tai la festa delie spighe, volendo in- 
coraggiare e migliorare l'agricoltura: fondò pure asilo e scuole nel 
giardino modello di Scornio,dotò l'orfanotrofio, istituì le feste pa- 
rentali ai grandi Italiani. Mori il 13 febbrajo 1852. 

Petrone Damiano, parroco di Montagnano (Molise) ;é raro e nuovo 
esempio d'un promotore dell'agricoltura, che nei passati tempi, a dif- 
fondere la buone pratiche agricole, valevasi della sua autorità sacer- 
dotale, a'restii spesso imponendo per penitenza un'opera agraria, 
un innesto, ecc. Morì il 17 agosto 1710. 

Gené Giuseppe di Turbigo pavese; lasciò belli scritti di cose na- 
turali specialmente per togliere 1 pregiudizi! popolari , discorse della 
varie applicazioni pratiche, dalli animali domestici, dalli insetti no- 
civi all'agricoltura e dei rimedii. Mori il 13 luglio 1847. 

Re conte Filippo di Reggio Emilia; agronomo ohe amo propa- 
gare fra i contadini l'utili cognizioni dell' arte. Mori il 26 marzo 1817. 

Bonafous Alfonso; lasciò alla sua Torino cospicuo patrimonio per 
fondare una casa d'educazione pe' giovani abbandonati e vagabondi 
da modellarsi alla foggia della colonia agricola di Mettrsy. Morì nel 
febbrajo 1865. 

De Filippi Filippo, Torinese; popolarizzò la scienza della natura, 
specialmente: II regno animale. Morì al Kong-Kong per la con- 
quista della scienza il 9 febbrajo 1867. 

Cottone Carlo di Castelnuovo; fondò presso la sua Palermo 
un istituto agrario con colonia di giovani e fu eloquente compendio 
di virtù cittadine che le più lontane generazioni sapranno onorare. 
Mori nel dicembre del 1829. * 

Brozzoni Camillo, Bresciano; lasciò alla sua patria un bel giar- 
dino suburbano per fondarvi una scuola d'agricoltura e legando al 
comune le più splendide collezioni d'arte dispose perpetui stipendi! a 
più giovani che s'avviano alla disciplina del bello. Morì il 24 gennajo!863. 

Ra vizza Carlo; fu tra' primi a scrivere utili e facili cose pei con- 
tadini nel suo prezioso libro: Il curato di campagna, e istituì morendo 
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un grosso premio per concorso alla migliore pubblicazione su d'un 
tema morale. Morì il 18 febbrajo 1848. 

Verri Carlo, Milanese agronomo, che caldeggiò l'istruzione del 
contadino. Morì nel giugno del 1823. 

CurrAiti Pietro di Catania; compagno del Itidolfl. nelli studii 
dell'economia rurale, professore nell'Università Pisana; scrisse nel 
Giornale agrario sui prati artificiali , pubblicò il Calendario del col- 
tivatore toscano e it Manuale dell' agricoltore. Morì il7 febbrajo 1870. 

Giordani Pibtro, Piacentino; letterato e amico vero dell'istru- 
zione cbe voleva fosse diffusa pure nelle campagne. Morì il 2 set- 
tembre 1848. 



Le scuole d'adulti. 

Alcuni si domandano, che cosa faremo 
di questi ignoranti f Noi domandiamo 
invece, che cosa faranno essi di noi! 

N. 

Uria importantissima istituzione che il governo premia e sus- 
sidia non solo nelli insegnanti, ma altresì in quei municipii che 
per 6 anni consecutivi ne deliberino la regolare apertura , è 
scuola delti adulti. 

Se le scuole primarie provvedono al miglioramento della gene- 
razione checresce, quelledelli adulti devono migliorare la ge- 
nerazione in mezzo alla quale viviamo, e questo dovrebb' es- 
sere un obbligo sacrosanto sentito dalle rappresentanze comu- 
nali, perchè la generale educazione della gioventù non si potrà 
mai conseguire ed assodare se la generazione adulta che le sì 
trova a contatto non ne ha sentito i benefìci effetti: perciò 
saviamenteil prodittatore della Sicilia hafatto colà obbligatoria la 
scuola serotina;. è provato d'altronde chedove l'istruzione dell! 
adulti difetta non è compresa nelle famiglie l'utilità del man- 
dare a scuola i figli e si preferisce che crescano ignoranti an- 
ziché privarsi del piccolo guadagno dei loro lavori manuali. 
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Le scuole delli adulti che per lo più hanno luogo per due 
ore nelle stagioni in cui le serate sono più lunghe e sogliono 
continuarsi nei dì festivi per impedire che il frutto di una 
parte dell'anno non si dilegui nell'altra, devono differire dalle 
altre scuole elementari diurne , che sono le più difficili si per 
gl'intendimenti che per i modi. Chi vi si accinge deeconside- 
rare che l'adulto per l'abitudine dell'ignoranza ha più torbida 
la mente , è stanco dal lavoro , è preoccupato dalle varie soffe- 
renze della vita, non ha in casa ajuti nè tempo per studiare; 
se per l'età sua (cioè dai 12 anni in su) suol aver più ferrea 
la volontà, non è per questo che abbia meno bisogno di veder 
più solleciti i resultati della sua istruzione: ogni lezione dee 
segnare un passo, acciò la fiducia nelle proprie forze non venga 
meno; l'insegnamento si dee limitare alle cose più indispensa- 
bili, il leggere, lo scrivere, il far di conto, senza trascurare 
dì parlare al cuore ed alla intelligenza; lo che si verrà'facendo 
collo stesso insegnamento della lettura nella quale sarà bene 
partirsi dalle parole che significano cose note, discendere al- 
l'analisi in sillabe, senz'altro libro che la lavagna o tavola 
nera e il gessetto, e facendo poscia non' solo riconoscere i se- 
gni fatti, ma gradatamente avezzando la mano insieme all'oc- 
chio ad imitarli scrivendo fuori di ogni pretensione di cal- 
ligrafia. Tanto le parole da scriversi come i facili e graduati 
quesiti delle operazioni numeriche e del sistema metrico, ver.- 
sino sempre nel campo pratico e tocchino i quotidiani affari, le in- 
dustrie popolane, le faccende domestiche, agrarie, commerciali, 
riscontrando il dialetto col puro italiano, loche avvia alio appren- 
dimento della lingua: si apre cosi la strada al secondo grado d'in- 
segnamento in cui le cose apprese devono sapersi esporre a 
viva voce e quindi per iscritto in modo da poter spiegare ì 
proprii pensieri in una lettera, e curare l'amministrazione 
degli interessi d'una famiglia e d'una azienda. 

A queste cose principali vuole saviamente il ministero d'istru- 
zione pubblica che si ponga mente. Nel resto_ i maestri che si 
volgeranno a guest' opera colla mente e col cuore faranno che si 
sperda il mal seme dell' errore, delle passioni e dei pregiudìzii, 
che cresca l'amore al lavoro, il sentimento della propria di- 



gnità e nelle maniere e nelle parole si veda l'uomo educato a 
quella reciprocanza d'ufflcii per la quale fiorisce la vita civile 
e libera. Non è d'uopo di grandi spese scolastiche; ogni banco 
che non sia per i piccoli bambini o gran tavola piana è suf- 
flcente per la scuola. Non si accettino età promiscue al disotto 
dei 12 anni, perchè gli adulti si vergognerebbero d'assidersi ac- 
canto ai più piccoli; non si pretenda d'insegnare a troppi, di 
più che 20 per sezione è difficile potersi occupare con efficace 
profitto. È anco interessante che la classe non sia licenziata 
senza averle fatto dare un saggio finale alla chiusura dell' in- 
segnamento. Oltre la scuola delli adulti è pure a tener conto 
delle scuole delle adulte, che per lo più si fanno festive. Il frutto 
che sì può cavare da queste fa giustamente conoscere il mi- 
nistero essere sempre limitato, perchè troppo rare le lezioni 
nell'anno e a troppo grandi intervalli: tuttavia posson giovare 
per compire l'istruzione delle fanciulle che siano state costrette 
ad abbandonare troppo presto le scuole e per invogliarvi quelle 
che non l'abbiano mai frequentate. 

Anco le scuole degli opificii e quelle del disegno in ispecial 
modo interessano molto al progresso civile della nazione ed 
attirano perciò l'attenzione del Governo. Il disegno è uno dei 
primi elementi di cultura generale : oltre il suo intrinseco va- 
lore educativo è base sicura e indispensabile di ogni applica- 
zione alle arti, è il linguaggio necessario delle arti fabbrili, e 
anzi talora tiene luogo nell'artigiano della stessa istruzione 
elementare. La facoltà imitativa, che è naturale all'uomo, ha 
pure bisogno d'esser educata e sviluppata come tutte le altre; 
qualche artefice sapendo ben disegnare, quantunque per man- 
canza d'istruzione non sapesse fare il proprio nome, ha fatto 
fiorire e prosperare una industria. È poi da notare che lo stu- 
dio del disegno educando a tanta precisione il senso della 
vista, agevola ed abitua pure a riflettere, ad osservare, a ben 
distinguere le particolarità delle cose, a raffrontarle e cosi 
anche ad una logica pratica che molto giova alla vita. 
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Commemorazioni. 

— marzo. 

Vantimi Rodolfo, Bresciano; tenne aperta in propria casa per 
lunghi anni nna scuola di disegno gratuita e fondò con larga dota- 
zione le scnole delli scalpellini in Rezzata, d'onde usciron bravi scul- 
tori. Morì il 17 novembre 1856. 

Momtiani Giacinto, Bresciano; educò in sua casa ì sordomuti alla 
pittura; ne' congressi illustrò le dottrine della civiltà e deìle scienze 
morali; istituì pure le scuole di mutuo insegnamento in patria ed a 
Milano con bei successi troncati ben presto dai processi politici 1 
dell'Austria. Mori ii 29 dicembre 1855. 

Tosto conte Paolo; fra le varie beneficenze va ricordato per la 
cospicua somma che alla città di Brescia legava, con cui incorag- 
giare per via di sussidi! i più bravi giovani al cnlto delle arti belle. 
Morì il 12 gennajo 1842. 

Giulio commendatore prof. Carlo Ignazio di S. Giorgio Cana- 
vese. Fino dal 1846 si fece in Torino iniziatore delle scnole serali 
professionali e tecniche per gli operai: per molti scritti di econo- 
mia e di matematica valentissimo fu meritamente all' estero desi- 
gnato come insigne rappresentante della scienza italiana. Mori a 
Torino il 29 giugno 1859. 

Novasconi Antonio, Vescovo di Cremona; fu costante benefat- 
tore delli asili d'infanzia e delle scnole serali. Mori nel 1868. 

Muzzbtt» Tommaso, vicario di Tempio Pausania; essendo provve- 
ditore agli studii, promosse in particolar modo le scuole delli adulti, 
incoraggiò nella sua diocesi l'istruzione della donna e ne moltipli- 
cava le scuole elle chiamò tempii della sua Chiesa, dirozzando colia 
parola, coli' opera e coli' esempio la popolazione della Gallura: soffrì 
per l'amor di patria e da sacerdote pio. Mori il 19 ottobre 1870. 

Manpkbdini Francesco, Modenese, prof, di storia nell'accademia 
di bella arti; cercò innestare nel cuor de' giovani l'amore del bello, 
del giusto, dell'onesto: in tempi difficili scrisse liberamente sulla pub- 
blica educazione; fu rapito sul fior delle speranze nel 22 aprile 1863. 

Alliandi Camillo, Pinerolese; coli' istituirsi dei nuovi metodi per 
l'ammaestramento del popolo, frequentò le scuole che preser nome 
dall' Aporti e poscia si fece insegnante egli stesso. Regalò per uso 
pubblico delli alunni una bella biblioteca con un fondo pel manteni- 
mento della medesima e quivi ebbe un busto marmoreo ohe lo ri- 
corda alla gratitudine de' posteri. Morì nel marzo 1867. 
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Montani conte Gaetano di Fermo; lasciò la sua pingue eredita 
per fondare rtn ricovero con istruzione gratuita nell'arti e mestieri 
pei poveri. Morì il 23 dicembre 1849. 

D'Astb Ippolito di Recco; molto giovò come direttore del rino- 
mato collegio che fondò in Genova per istradare il popolo all'arte 
del commercio. Morì il 13 settembre 1866. 

Masselli Giovanni di Firenze; ardente amico dell'istruzione po- 
polare e ispettore delle scuole di disegno all' accademia di belle 
arti. Morì il 16 marzo 1869. 



-o 1 APRILE o- 

Le scuole della domenica. 

Non si putì metter dell'oro in tutte le 
liorse ma si può arricchire tutte la a- 
□ims colla coltura dell' Intelletto e del 

Franklin. 

il giorno di domenica è giorno di riposo, di tranquillità e 
di pace: ì'operajo, che ha avuto sei giorni non interrotti di 
buona salute in cui guadagnare mercè il sudore della pro- 
pria fronte il pane onorato per la propria famiglia, come fa te- 
soro di questa provvidenza? Pur troppo bisogna lamentare che 
egli è abituato ad una riprovevole e vergognosa usanza intro- 
dottasi (e non poco) anco nelle campagne, per la quale il giorno * 
festivo si converte in un giorno di gozzoviglie , di corruzione, 
di vizii, di giuoco, d'ubbriachezza, di scandali e di risse: que- 
sta intemperanza del nostro popolo gli fa disperdere in poche 
ore tutto il frutto dei giorni di fatica ed è causa di dolorose 
conseguente! Quanti operai gemono (scrive l'illustre Giovanni 
Adorni) ora in oscure prigioni , perchè in di festivo, dopo aver 
perduto col vino la sanità della mente, vennero alle violenze 
ed al sangue 1 Quanti giovani mossero in cotal giorno il primo 
passo nella via dell'errore e del vizio, per la quale trascor- 
rendo giunsero in breve tempo alla miseria, e al disonore! A 
fare perciò che il giorno della domenica e della festa sia reso 
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anco più utile, sarà opera di vero bene pubblico che ai trovi 
modo di allettare e richiamare alla scuola dei di festivi quelli 
che lavorano nel resto della settimana. Con tale intendimento 
a queste scuole pensava nel 1832 un benemerito e intelligente 
apostolo dell'educazione popolare, l'abate Raffaele Lambru- 
schini in Figline di Toscana, dedicandosi con amore singolare 
a quella stessa opera educativa che promossero un giorno il 
Borromeo a Milano e il Castellino a Genova CI. 

Noi vorremmo che ì comuni penetrati di questa verità procu- 
rassero che le scuole festive e domenicali fossero almeno come ìa 
continuazione dello insegnamento serale e quindi prendendone 
assolutamente il posto nel periodo in cui le scuole della sera 
chiudonsi affatto, servissero come di ripetizione delle cose 
apprese e come trattenimento dilettevole sopra varii argo- 
menti di speciale interesse alla vita civile, di igiene, di diritti 
e doveri, di nuove introduzioni e scoperte, a forma dì con- 
versazioni facili ed amene, atte a formare poche ma precise 
e determinate idee sulle cose che nelle mentì volgari sono 
confuse o malintese, in ossequio al precetto di Montaigne, che è 
meglio aver delle teste ben fatte che molto piene. 

Commemorazioni. 

1 - 15 aprile. 

Matteurci Carlo di Forlì; celebre fisico, ministro della pubblica 
istruzione, caldeggiò l'istituzione degli asili e delle scuole domenicali. 
Morì il 25 luglio 1868. 

Pellegrini Pietro, patriota, Parmense; concorse a fondare il 
giornale educativo: La lettura, propugnò l'istituzione degli asili e delle 
scuole festive. Mori il 18 novembre 1851. 

Peretti Antonio di Reggio Emilia; popolarizzò le scuole serali 
e le domenicali a Novara, fondò le tecnicbea Ivrea, ove scrisse le 
Serate del villaggio; passò tutta la vita ammaestrando la gioventù, 
e nelle sue poesie, sebbene stipendiato dalli Estensi, stigmatizzò 
il vizio fosse nella reggia o nel tugurio. Morì il 23 novembre 1858. 

(1) S. Carlo Borromeo fondatore delle scuole domenicali, mori il S nov. 1584. 
L'abate Castellino da Castello milanese, fondatore delle scuole domenicali e del 
mutuo inaegoamonto iu Genova {1541). 
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Fraticelli Pietro Fiorentino; da nmil venditor di libri, fondo 
la tipografia che poi die buoni libri scolastici anzitutto a prezzi 
miti: fu autore di operette per le scuole; zelava particolarmente 
le scuole d'adulti e le festive; a cria ae una bell'opera educativa sul 
maltrattamento delle bestie e promosse una società per la prote- 
zione delli animali. Morì il 18 dicembre 1866. 

Crico Lorenzo di Castelfranco Veneto; zelantissimo del progresso 
morale del popolo e delle scuole della domenica, amava lo frequen- 
tassero i contadini, pei quali acrisse operette popolari d' agricoltura. 

Poerio Carlo, Napoletano; gran patriota e ministro di pubblica 
istruzione, amava grandemente l'istruzione del popolo, le scuole 
feative e serali delli adulti. Mori il 27 aprile 1867. 

Natoli bar. Giuseppe, Messinese; cittadino e mini atro, promosse 
la popolare istruzione e caldeggiava particolarmente le scuole della 
domenica. Morì il 25 settembre 1867. 

Torelli Giuseppe (Ciro d'Arco), d'Arona;caldeggiatore delle scuole 
serali e festive pel popolo, benemerito della letteratura popolare pei 
suoi Paesaggi e profili e pel suo Ettore santo. Mori il 25 aprile 18G6. 

La Farina Giuseppe, Messinese; amico varo dell'istruzione del 
popolo e patriota integerrimo. Scrisse varie opere scolastiche e 
popolari, fra cnì la Storia patria. Morì il 5 settembre 1863. 

Cereseto Gio. Batt. d'Ovada; lodato scrittore di commedie educa- 
Uvee popolari, compilatore del giornale r II giovinetto, zelantissimo 
per l'istruzione delli adulti. Morì il 14 maggio 1858. 

Di Barolo march. Giulia, Torinese; splendida benefattrice per 
le scuole, degli asili visitatrice assidua e caritatevole. Morì nel 1863. 



-o 15 APRILE o- 

Le casse di risparmio scolastiche e il mutuo soccorso. 

Non occuparsi che del presente è un mezzo 
di perderò l'avvenire. 

L'uomo più povero è abbastanza ricco par 
fare un risparmio. 

Franklin. 

Dopo il grande benefìcio dell'istruzione un altro non minore 
pel popolo è quello d'ispirargli per tempo il sentimento del- 
l'economia, la virtù del risparmio e quasi direi comunicargli 
l'istinto della previdenza. 
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La parola risparmio non è vuota di senso pratico, ma ri- 
flette bisogni essenziali della società. Si vive in mezzo ad una 
gran lezione di risparmio per mezzo del quale mantiensi il 
creato; l'istessa formica ne serve d'utile ammaestramento; e se 
l'uomo passeggiando fastoso schiaccia tante volte quest'umile 
insetto, tuttoché calpestato il maestro, l'insegnamento è ri- 
masto e rimane, ed è per questo che la società progredisce. 

Il popolo, bisogna pur confessarlo, è poco previdente : la scuola 
deve educare in tutto e cosi anco nell'economia: l'artigiano 
ad onta dei giornalieri guadagni si trova spesso a soffrire e 
condanna la famiglia stessa agli stenti; ce è causa che non è 
abituato al risparmio. È dunque necessario crescere la gioventù 
a questi principi!, a queste abitudini, che non s'acquistano se 
non raramente da adulti e difficilmemte si comunicherebbero 
ai figli da genitori improvvidi, per la ragione che l'economia do- 
mestica porta seco la moralità, l'ordine, la pace, la floridezza 
nelle famiglie e nello stato, ed è per questa considerazione che 
il ministero dell'istruzione pubblica fino dal 10 aprile 1S68 rac- 
comandava molto opportunamente l'istituzione delle casse di 
risparmio nelle scuole. 

L'organismo dell'istituzione è cosa semplicissima: le maestre 
ed i maestri ricevono ì danari che vengono loro consegnati 
dalli scolari ed accettano anco la più piccola moneta: questi 
danari sono poi versati nelle pubbliche casse di credito del 
paese o nella banca: ogni scolaro ha in suo nome un libretto 
che tiene presso di sè l'insegnante. 

In uu comune della provincia di Firenze fra 200 alunni delle 
scuole elementari si raccolsero in soli 3 mesi circa 80 lire; 
non passava lezione che non fosse fatto qualche deposito , di- 
mostrando cosi i figli del popolo aver appreso per tempo a far 
qualche piccolo sagrifizìo , a resìstere a qualche voglia o biso- 
gno fittizio; quest'atto di fiducia, questo legame per mezzo dei 
depositi , formato fra giovani e insegnanti, faceva proprio della 
scuola una famiglia. 

Un altro fatto più splendido s'è veduto nella provincia di 
Modena : là fin dal luglio 1869 si poteron fondare più di 60 di que- 
ste casse scolastiche in altrettante scuole : vi prendevano parte 
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1100 allievi, circa L. 2800 furori depositate in 700 libretti e il 
governo confortò questo bell'esempio d'un incoraggiamento, 
assegnando con decreto del 23 luglio 1871, L. 250 da dividersi 
in tanti piccoli premii agli allievi più meritevoli che presero 
parte alla cassa scolastica di risparmio. - 

In 16 mesi nelle scuole elementari di Bologna furon emessi 
1556 libretti di risparmi contenenti 5076 depositi per la somma 
di L. 7550, economie dì altrettanti fanciulli delle scuole prima- 
rie di quelle provincie; 50 premii sonosi ripartiti fra questi 
piccoli depositanti. Anco a Campiglia marittima (Pisa) il mae- 
stro Ricci ha ottenuto bei successi colla sua cassa scolastica; 
e cosi a Cortona il maestro Pierangeli; ma più splendido d'ogni 
altro è l'esempio che ne dette due anni or sono Paolo Rampa, 
maestro a Monteleone, borgata di 500 anime del comune dì 
Roncofreddo:egli dopo aver fondata una società per la biblio- 
teca popolare con buon successo, v'apri una cassa scolastica, 
che alla fine del 1870 aveva raccolto 438 lire di depositi in 97 
libretti I 

Sono esempii dell'Italia nostra, mentre potrebbersi citare a 
dovizia statistiche estere su quanto si pratica dalla società 
dell' istruzione primaria di Lione e specialmente nel Belgio , 
ove gli alunni della sola scuola della capitale in un semestre, 
al luglio 1869, misero insieme 84 mila franchi e in un mese 
potè raccogliersi in un solo istituto 3447 lire! 

Ecco come corrispondono i fatti all'opera e al buon volere. 
Sarebbe perciò a desiderarsi che nelle scuole elementari, sia 
delle città che dei villaggi, si tentasse qualcosa di simile; e 
poiché senza la tutela e garanzia del comune potrebbe facil- 
mente ingerirsi qualche pregiudizio di diffidenza, bisognerebbe 
che l'autorità comunale pigliasse sotto la sua responsabilità il 
regime di questa nuova e utile istituzione. 

La statistica dei risparmiiin alcune provincie d'Italia dà ci- 
fre molto sconfortanti: le Calabrie, per esempio, contano un 
depositante su 4403 abitanti! Di qui l'importanza di insinuare 
il principio del risparmio nella popolazione; ma quest'abito 
dell'economia bisogna cominciare a formarlo nella gioventù, e 
come un rapporto costante si avvera fra la poca cultura e la 
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poca previdenza (d' onde la miseria e la colpa), cosi un rapporto 
costante bisogna stabilire fra l'istituzioni che provvedono al- 
l'istruzione e quelle che provvedono all'economia. Le casse 
scolastiche per tutto ov'esse esistono hanno efllcacemente con- 
tribuito a combattere l'ignoranza e diminuire il numero delti 
analfabeti: esse sono in onore nella Svizzera, ove per una 
pietosa costumanza i novelli sposi nel di delle nozze vanno 
a deporre un'offerta all'infanzia HI. Ma non bisogna dimenti- 
care che a questa economia la gioventù va abituata e invo- 
gliata sulle prime con ogni maniera d'incoraggiamenti e di 
premii, come pure va abituata alla reciprocanza dei servigi e 
al mutuo soccorso. Anzi queste società dì mutuo soccorso pos- 
sono utilmente connettervisi e gioverebbero assaissimo sia per 
affratellare i varii ceti dei giovani scolari , sia perchè la classe 
agiata, che oggi nel nome generico di popolo profitta gratui- 
tamente del benefizio della scuola, verserebbe un obolo spesso 
/ necessario ai più poveri che talora si .vergognano e cessano 
dal frequentare le scuole, perchè senza libro, senza penne, senza 
carta e talvolta pure senza scarpe e senza veste ! 

Commemorazioni. 

15 — 30 aprile. 

Bravo Michslk, ricco ed operoso banchiere; fondò nella sua Pi- 
nerolo nn opificio in cui stabili fin dal 1838 parecchie opere di be- 
neficenza a prò delti operai e special mento un cassa di risparmio 
ed un asilo. 

Mazzarosa Antonio, letterato Lucchese; copri elevati ufflcii nella 
pubblica istruzione, introdusse il metodo d'insegnamento mutuo; 
promosse gli asili e la cassa di risparmio. Morì il 27 marzo 1801. 

Frassi Luigi; fondò il primo asilo infantile toscano nella sua Pisa 
ed una cassa di risparmio. Morì il 12 gennajo 1838. 

Riva Paolo di Bergamo; amico dell'istruzione delle classi po- 
vere, lasciò L. 200 mila alla società industriale per promuovere la 
coltura popolare e fare laboriosi agricoltori, diligenti artisti mec- 
canici, solerti commercianti. Morì il 24 maggio 1871. 

Pagello Domenico di Castelfranco Veneto; promosse gli stndii 

(1) Cosi scriveva il ministro di Francia nella circolare al prefetti relativamente alla 
legge lo aprile 1&B7. 
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agrarii a raccomandò la diffusione dei principi! del risparmio e 
dell' istruzione elementare fra i contadini. Mori il 18 settembre 1858. 

Tiuvulzio Belgioioso Cristina; letterata distinta e fautrice ar- 
dentissima d'ogni maniera d'istituzioni popolari educative ed eco- 
nomiche coli' opera e colli scritti. Morì il 5 luglio 1871. 

Zanadio sac. Giacinto , Veneto ; colle proprie economie volle fon- 
dato un orfanotrofio femminile , poscia arricchito dalla generosità 
delle benefiche donne Maria Carli e Maria Bonfandini. Mori il 23 
novembre 1820. 

Giussani Giuseppe, Milanese; benefattore splendidissimo della 
istruzione popolare, fece erede l'istituzione delli asili di L. 400 mila. 
Mori sul primi del 1872. 

Neri Lorenzo d'Empoli; modesto quanto simpatico scrittore 
mirò sempre al benessere del popolo; sono suoi lavori: Iricordi d'un 
buon uomo, la famiglia Bolognani , Giannino, ovvero la scuola del- 
l'avversità. Il buon soldato, ecc. Morì il 22 luglio 1870. 

Balbi Valikr Girolamo, Veneto; fondò l'istituto di carità educa- 
tiva per le derelitte e pericolanti. Morì il 0 luglio 1855. 

Mylios Enrico; filantropo a cui Milano va debitrice di molte 
opere di patria beneflcenzae specialmente della cassa d'incoraggia- 
mento d'arti e mestieri per gli operai; fin dal 1841 fornita dì ga- 
binetti, laboratoriì, sale di lettura, ed il conservatorio della pue- 
rizia. Morì il 21 aprile 1854. 



-• 1 MAGGIO o- 

|] canto corale nelle scuole. 

l.a musica è il linguaggio del cuore 
è la lingua limi dialetti ; parol* s- 
musica possati darei amichevole a- 
ju to nell'educazione popolare, l'una 
parla alla mente per penetrare ual 
cuore, l'altra al cuore per arriiara 
alla mente. 

11 canto educa e ricrea. Se la musica ed il canto ebbero sem- 
pre un'influenza incalcolabile sull'affetto e sul sentimento e fu- 
ron perciò considerati come un gran mezzo d'educazione, it 
canto in comune fu riconosciuto più acconcio non solo a ingen- 
tilire l'eloquio ma ad affratellare gli animi. 
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Come il canto e la musica sian stati apprezzati dai più grandi 
intelletti d' ogni tempo e d' ogni nazione, lo prova l' esempio non 
solo della Grecia antica e delle moderne istituzioni del Belgio, 
dell'Inghilterra, della Germania, della Svizzera, ma eziandio 
ie note autorità della scuola di 'Pitagora e di Platone che non 
volevano si separassero dalla filosofia e dalle matematiche; e l'au- 
torità pure di Dante, di Leonardo, di Galileo. ! 

L'armonia certamente non solo ingentilisce i costumi, ma educa 
gli animi a mitezza, gli fa più docili all'ordine e gli apre ai 
sentimenti del bello; adoperata a rendere meno monotona la 
scuola e più gaje le feste delle intelligenze e del sapere è un 
utile argomento che risveglia i più apatici, invita chi ha cuore 
a visitarla e confortarla di loro presenza. Il canto che è poi ec- 
cellente ginnastica delli organi vocali, al dire diDegerando, ha 
un maraviglioso potere per favorire tutti i movimenti musco- 
lari e l'azione dei singoli organi; ove poi le parole sian le- 
zione che rammenti i doveri dell'uomo morale, del cittadino 
probo e devoto alla patria, il canto assume una missione emi- 
nentemente civile. 

In un congresso musicale tenuto a Napoli nel 1864 fu adot- 
tata una proposta del prof. Daniele a riguardo delle scuole 
corali orfeoniche popolari, le quali hanno fatto si buona prova 
specialmente in Germania ove il canto è considerato uno dei 
mezzi più efficaci d'educazione; se quella proposta si po- 
tesse rendere più pratica, sarebbe aperta una buona via per 
diffonderle in ogni comune e noi l'affrettiamo coi voti più 
ardenti dell'anima. Fra i primi in Italia che presero ad occu- 
parsi tecnicamente del canto corale fu il prof. Felice Rossi di 
Torino, a cui si deve nel 1844 il miglioramento del sistema 
francese del Wilhem; egli Ad. mutuo \o ridusse a insegnamento 
simultaneo e ne ebbe premio all'esposizione universale di Parigi 
in secondo ordine solamentedopo il metodo di Hullah adottato 
in Inghilterra. Ma il metodo del dottore Emilio Chevé di Parigi 
ora in vigore nelli istituti della Svizzera e specialmente di Gi- 
nevra, è pel popolo forse il più facile ; una sua gran sempli- 
cità sta nell'aver sostiuito alle note musicali do, re, mi, fa, 
ecc. le cifre numeriche 1, 2, 3, 4, ponendo ad esse un punto 



sopra per l'ottava più alta e un punto sotto per l'ottava più 
bassa, con altri segni pure della scrittura che rappresentinogli 
accidenti musicali, diesis, bemolli, ecc. Dopo che il settimo 
congresso pedagogico ebbe riconosciuto l'importanza dei canti 
popolari in ajuto della ginnastica, l' egregio sig. Corinno Ma- 
riotti ne pubblicò a cent. 25 presso il Paravia alcuni per la 
scuole femminili sperimentati a Torino con successo ; scritti in 
chiave di do per comodo delle fanciulle si trasportano facil- 
mente in attri toni pei maschi; essi portano i seguenti titoli: 
Canto di preparazione — Prisma umano — Periglio superato — 
Ardire supremo — Consiglio ai timidi — Assimilazione — Lotta 
costante. Anco l'egregio Varisco Giovanni stereotipò presso 
il tipografo Agnelli altri bei canti musicali per l'infanzia. Cer- 
tamente queste graziose armonie che spesso han per tema sog- 
getti affettuosi e delicati, come: Studio e lavoro — Braccio e cuore 
— Patria e famiglia, offerte da un coro di giovani il di dei pre- 
mii nella sala municipale, sono anche un bel modo di com- 
muovere fino alle lagrime ì più fieri nemici dell' educazione po- 
polare. 

Commemorazioni. 

1 — 15 maggio. 

Rossi Felice di Brandito torinese; compositore didattico musi- 
cale, fondò ìì canto popolare nello scuole di Torino, trovò it me- 
todo simultaneo con cui migliorò il sistema francese del Wilhem; 
nel premio ultimo dell'esposizione internazionale non fu superato 
che dal metodista inglese Hullah. Mori il 20 giugno 1863. 

Bossi cav. Giuseppe, Milanese; per molti anni fu l'anima del con- 
servatorio musicale e delia società filodrammatica di Milano. Scrissa 
importante lavoro sull'arte della declamazione applicata al canto. 
Mori nell'agosto del 1868. 

Pactni Giovanni di Catania; fondatore d'una scuola popolare di 
musica in Viareggio nel 1835. Mori il 6 dicembre 1867. 

Scarlatti eav, Alessandro, fondatore della scuola musicale di 
Napoli. Morì i! 24 ottobre 1725, 

Venturi cav. Carlantomo; questo generoso, che allapia casa d'in- 
dustria ed alli asili infantili di Brescia, e a sussidiare molti giovani 
per perfezionarsi in altre città noli' arti e mestieri fn largamente 
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benefico con gran parta delle sue sostanze , fondò e provvide all'e- 
sistenza dell'istituto filarmonico che porta il suo nome, diretto dal- 
l'insigne maestro violinista cav. Bazzini. Morì il 2 febbrajo 1864. 

Palazzeschi Pirro, Aretino; nella cura di S.Frediano di Firenze 
intento com'era al miglioramento educativo morale del suo popolo 
istituì una scuola serale e popolare di canto fin dal 1843. Dotto e 
caritatevole, fa dal Gioberti chiamato il venerabile parroco. Morì il 
2 aprile 1848. 

Valerio Lorenzo, Torinese; promosse fn Piemonte asili, cassa 
di risparmio e scuole nelli opificii: incoraggiò l'istruzione delli a- 
dulti ma sopratutto le scuole domenicali e le scuole di canto; pub- 
blicò pure le Letture popolari e le Letture di famiglia. Mori il 96 
agosto 18G5. 

Cittadella Vigodarzere conta sen. Andrea, Trevigiano; fonda- 
tore delli asili di Padova di cui fu assiduo benefattore , a lui si deva 
l'istituzione d'una società filarmonica e drammatica e delle società 
d'incoraggiamento d'arti e mestieri. Morì il 19 marzo 1870. 

Fortini Neri, Fiorentino; amava la scuola del canto e le biblio- 
teche del popolo; ardente benefattore dell'istruzione pubblicò per 
essa il Tesoretto. Mori il 7 maggio 1864. 

Bollini cav. Prospero di Novara; benefattore dell'istruzione 
popolare lasciò all'istituto musicale e alii asili larga dote. Morì 
nel 1872. 

De Pellegrini Ferdinando, Livornese; facile scrittore di poesie 
patetiche e morali per la gioventù, raccolte quasi tutte nelle sue 
Cantilene domestiche; molto bersagliato dalla fortuna mori nel 1869. 
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La ginnastica. 

Pare Incredibile che la ginnastica 
possa aver dei nemici fra noi: ma 
il fatto lo prova. 

Tommaseo. 
La presente mollena e corruzione 
non può svellersi che da una gio- 
ventù allevata tra i sudori della gin- 

P ARSAVI cmi. 

L'educazione del corpo della gioventù non ha minor impor- 
tanza di quella dell'animo ; senza di ciò non v' è educazione com- 
pleta, perchè se l'educare (educere) èil trar fuori e svolgere tutte 
le facoltà, si dee intendere si delle fisiche che delle morali. 
Tanto più evidente è 'tal necessità pel vincolo e legame intimo 
onde l'animaèal corpo congiunta; per cui, se questo è debole e 
fiacco, mal può corrisponder l'attività dello spirito. In Italia, ove da 
tempo remotissimo gli esercizii del corpo furon base dell' edu- 
cazion nazionale e s'associano alla ortopedia anco per combat- 
tere non poche malattie fisiche, debbono esser ritenuti della 
massima importanza. Platone e Aristotile non riconoscevano 
stato politicamente ben ordinato ove non fossero esercizii gin- 
nastici, a cui il medico Galeno accordava virtù superiori alle 
forinole farmaceutiche. E poiché oggi, come ben osservava il 
Descuret, è invalso nell'abitudini sociali 1* occuparsi troppo pre- 
sto dell'intelligenza e poco o nulla del corpo trascurando di 
soverchio ì beneflcii della ginnastica , bisogna francamente pro- 
clamare queste verità alle madri di famiglia e raccomandare 
questo ramo di educazione che è d'urgente e supremo interesse; 
bisogna frenare V ardente impazienza sullo sviluppo precoce del- 
l' intelligenza a scapito delle cure del corpo, la cui trascuranza 
mena agli sconcerti nella forza plastica ed ai funesti sintomi 
del sistema linfatico. L'influenza della ginnastica sulla salute 
è tale e tanta, scriveva non ha guari il Mantegazza, che se io 
dovessi chiudere tutta l'igiene in un sol precetto e nel piùim- 
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portante, direi : « Movetevi spesso e all' aria libera. » Coltivando 
nella gioventù la sola mente si cade nel vizio notato dal Pe- 
stalozzi, che si faran dei dotti ma non dalli uomini; mentre l'uomo 
non dee sapere e pensare solamente, ma anco potere e agire. 

Non v'ha dubbio che nelli esercizi! ginnastici devonsì sce- 
gliere quelli che ravvicinano le parti del sistema osseo nella 
loro disposizione simmetrica affinchè i muscoli congeneri agendo 
in certe condizioni quasi simili, tendano verso quell'antago- 
nismo perfetto che può solo mantenere con reciproca regolarità 
la regolarità delle forme. Queste teorie del Pravaz (Ginnastica in 
rapporto all'ortopedia) furono ben conosciute ed osservate 
datl'Obermann, che primo creò la palestra ginnastica a Torino; 
la caratteristica della sua scuola che mirabilmente si confà 
alla nazione italiana, è quella di disciplinare i movimenti corpo- 
rei in grandi masse; è l'antica ginnastica de'romani fatta ri- 
vivere fra noi; i successi del suo insegnamento son tali che 
qualcuno de'suoi allievi riuscì a vincere il premio nella recente 
festa ginnastica svizzera. La società ginnastica, di Torino è 
uno dei più grandi stabilimenti d'Europa di questo genere: le 
scuole della società ebbero nel 1870 alunni N. 2255; il corso 
magistrale maschile pei maestri di Torino N. 50; il governa- 
tivo maschile N. 34; il magistrale femminile N. 54; la scuola 
di scherma N. 35; quella di nuoto N. 600. V insegnamento della 
ginnastica procede oggi benissimo in tutte le scuole elemen- 
tari maschili di Torino e nelle femminili 4500 fanciulle vi si 
esercitano. Ogni anno l' istituto dal 15 agosto a tutto ottobre 
apre un corso normale ginnastico per gli allievi maestri d'o- 
gni provincia che non superino i 18 anni. Ecco i non piccoli 
né pochi titoli di benemerenza della società fondata dall'Ober- 
mann. A pensare che in Italia vi sono 40 mila maestri che 
dovrebbero insegnare la ginnastica, quel che s'è fatto però 
è un nulia; in Germania vi sono 2 mila società ginnastiche ; e 
a Vienna soltanto, per citare un esempio minimo, vi sono 
10 palestre in cui non meno di G mila fanciulli sono educati 
nella ginnastica. 

In Italia è ancora lento il favore che la ginnastica va incon- 
trando presso i municipii, in qualche luogo rimase avversata 



perchè si vide male applicata; per sorte valenti educatori e 
primo in ispecie Pitagora Conti a Firenze mostrarono, con bel 
successo, come si possan mettere i più semplici esercizìi e mo- 
vimenti corporei a servizio della scienza elementare, e cosi non 
solo rendere lo studio un giuoco, ma il giuoco uno studio. 
Ora dacché la ginnastica si è introdotta nelle scuole normali 
si maschili che femminili vuoisi sperare che i maestri ne 
facciano sentire e conoscere l'importanza. A questo propo- 
sito è opportuno citare l' esperienze fatte nelle scuole normali 
maschili di Bologna; ivi si trovò che gli alunni esercitati nella 
ginnastica avevano accresciuta di molto la capacità respira- 
toria di fronte ai nuovi ammessi che non erano esercitati af- 
fatto. Ciò è un'altra prova del bene che la ginnastica arreca. 

Non temano del resto quelli che si preoccupano delle con- 
dizioni del sesso femminino < l ';la ginnastica educativa non è 
la ginnastica acrobatica: esercizii moderati, discreti, ragione- 
voli, colla cautela dovuta alla verecondia e al pudore, saranno 
molto convenienti alle future spose, alle future madri. L' Italia 
ha poi bisogno d'una nuova generazione robusta di mente 
e di braccio la quale adoperi le armi non come cosa che le sia di 
peso , e fin dai primi anni invece di perdersi attorno a' soliti 
ninnoli, a sciocchi giocatoli e nei perniciosi giuochi di carte 
o di sorte può utilmente addestrarsi nelli esercizii gìnnici. 

È tempo che alla gioventù si formi la mente sana nelle mem- 
bra sane e gagliarde; cosi potrà dire con Giuseppe Borghi: 

Nostro è il lerren dei forti 
Nostro l'ingegno e l'avvenir sìam noi. 

(1) Anco a Mapoli l' istruzione ginnastica promossa nel 1807 dal cav. Giura e cal- 
deggiata dal prof. Settembrini presi! già piedi; ; nulla scuole ginnasti co-militari 
intervengono già 1372 giovanetti e nelle altre palestre della ginnastica educativa 
si sono istruiti non meno di 3 mila allievi di scuole pubbliche e private ; l'onore- 
vole Settembrini notava che per lai istruzione, non solo i giovani ni tolgono aU'*zlo, 
rompono l'abituale mollezza, afforzano e sveltiscono le membra, si avvezzano al- 
l' operosità, ma acquistano un bene grandissimo , la disciplina e la compostezza. 



Commemorazioni. 



15 — 31 maggio. 

Obbrmann cav. Rodolfo; costituì una società in Torino e un 
corso magistrale che diffusa finora la ginnastica educatrice fn Ita- 
lia e questi salutari esercizi! (su cui compilò un bel trattato per 
invito di quel municipio) introdusse nelle scuole elementari maschili 
e femminili. Dal 1844 al 1864 la palestra torinese ebbe 15000 allievi. 
Morì il 9 giugno 1869. 

Romam Felice, poeta Ligure; fu ammiratore dell'Oberatami, aman- 
tissimo della ginnastica e dei suoi metodi, e nel 1844 ne scrisse 
il primo canto per la palestra. Morì il 28 gennajo 1865. 

Sanvitale conte Stefano, Parmense; amò l'infanzia: presiedè la 
più antica società di mutuo soccorso fra gli operai sorta fin dal 
1744, fondò in Fontanellato una scuola per fanciulle e un istituto 
par 115 orfani che ivi istruivansi nelli esercizi militari, nell'arti belle, 
nei mestieri, pubblicando un manuale che giovò a propagare le 
forme e l'esempio all'odierne consimili istituzioni. Morì il 10 ago- 
sto 1838. 

Fantoni Giovanni (Labindo) letterato di Fivizzano; amò la gio- 
ventù e perchè crescesse forte disciplinò una schiera di giovinetti, 
il reggimento della speranza, (pei suoi tempi ardito tentativo) com- 
ponendo a tal'uopo l'inno « ni' Siam pìccoli , ma cresceremo ». Giovò 
anco con nuovi ordini d'insegnamento all'accademia di bello arti di 
Carrara. Mori nel 1807. 

Berchet Giovanni, Milanese; può dirsi il Tirtèo italiano che 
colle patriotiche sue poesie educò virilmente a sensi di libertà la 
gioventù. Mori il 23 dicembre 1851. 

Pacini Pietro, Lucchese; scrittore popolare di bei racconti e 
delle lezioni di morale per le scuole di campagna, amava che la 
gioventù fosse educata nella mente e nel corpo. Morì il 7 marzo 1869. 

Buffa Donbniro, d'Ovada; delicato cultore della letteratura po- 
polare, scrisse l'almanacco e facili poesie per l'infanzia: caldeggiò 
molto l'istruzione della ginnastica nelle scnole e nelli asili. Mori 
il 18 luglio 1858. 

Botta Giovanni, giovine maestro elementare di Torino; congiun- 
gendo alle virtù e alla pazienza dell'educatore un grand' amore per 
la ginnastica educativa, ne propugnava i sani principi! pedagogici 
nel giornale: La palestra. Mori il ó settembre 1871. 
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Farini Luigi Carlo, medico di Russi; modello di patriota e fau- 
tore della ginnastica anche come ministro della pubblica istruzione. 
Mori il 1 agosto 1866. 

Fiacchi Luigi (Clasio) di Scarperia; maestro nelle scuole leopol- 
dine e facile scrittore di tavolette educative; propugnava gli eser- 
cizi ginnastico -militari della gioventù. Morì il 23 maggio 1825. 

Sacchi Defendente, Pavese; scrisse graziosi romanzetti storico- 
morali e nelli asili d' infanzia, di cui caldeggiava l'istituzione, rac- 
comandava gli esercizi del corpo. Morì il 20 dicembre 1840. 



Le biblioteche popolari e scolastiche. 

ogai biblioteca e una scuola coma 
ogni buon libro è un maestro. 

Disse già il Tommaseo: « Non basta che un popolo sappia 
leggere, conviene die abbia di che leggere e buone cose da leg- 
gere : vorrebbero biblioteche per gli operai, non tanto da dare 
i libri in famiglia, quanto da leggersi in comuni adunanze; 
il luogo di lettura diventerebbe cosi ricreazione e rifugio dalla 
noja, dalla servitù, dal dolore. » E disse a proposito, perchè il 
saper leggere non costituisce la vera istruzione; ma l'istro- 
mento per acquistarla. Le scuole sono una preparazione , alla 
quale bisogna far seguito e complemento con appropriate cogni- 
zioni che non si possono attingere se non dai libri; altrimenti 
quello che dee accadere e che accade di fatto si è, che il giova- 
netto che sapeva leggere a 10 anni, licenziato poi dalle scuole, 
non lo sa neppnr più passati i 20: ecco la missione delle biblio- 
teche popolari, nelle quali devono contenersi libri utili e libri 
piacevoli, perchè essi siano d'insegnamento e di ricreazione. La 
lettura può portare grandi beneficii come mezzo di piacere e 
molto può ottenersi cangiandone il modo; è cosi che si potranno 
vincere nel popolo i suoi più grandi nemici, l'ozio ed il vizio, 
la superstizione e i pregiudizii ; l' esempio delle altre nazioni 
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più civili ci prova quanto bene fanno le biblioteche circolanti, 
allorché il piacere del libro allontana dalle seduzioni del giuoco 
e del vizio. Quando la donna trattiene alla sera il marito presso 
al focolare od alla culla de'suoi figli, la famiglia vi guadagna 
tutto ciò che vi perde la bettola, e la società vi guadagna tutto 
ciò che ha acquistato la famiglia. 

In parecchi luoghi si credono necessarie molte spese pel ma- 
teriale: invece è sufficiente qualunque mobile o scansìa per col- 
locare la piccola biblioteca; vi ha chi esagera il bisogno di 
molti libri : invece si dovrebbe pensare che pochi ma buoni li- 
bri spargono vivo lume ed efficace desiderio d' istruzione : cosi 
in Prato net 1861 si fondò la prima biblioteca popolare italiana 
con un sol libro e fra 7 amici contribuendo soli 30 centesimi 
al mese, ed ora l'istituzione è floridissima di socii ed ha ben 
4 mila volumi. Altrove si ha un'ingiustificabile diffidenza sulla 
restituzione e non si accorda la lettura circolante in famiglia 
per tema di frode, di smarrimento; altrove si pensa che basti 
la biblioteca dotta cogli scaffali pieni di polvere a salvar l'ap- 
parenza dell' istruzione; altrove la mania dei regolamenti sof- 
foca l'istituzione in un numero esagerato di articoli, con un 
numero esagerato di cariche, dì pratiche e garanzie difficili e 
nojose. Invece basta il procedimento più facile e più semplice. 

Più difficile d'ogni altra cosa è la scelta delle opere: Dio, 
patria, famìglia , questo sia il programma di chi è preposto a 
questa scelta; bisogna educare, moralizzare e far apprendere 
appropriate cognizioni tecniche , d'arti e mestieri , d' invenzioni 
e scoperte storiche, geografiche, fisico-naturali, agrarie: ecco 
tutto: il romanzo sia storico, sia educativo e morale, diventa 
parte precipua e necessaria perchè, senza apprestare il dolce 
e il diletto, non si può far sorbire la meno grata bevanda dal- 
l' utile, che richiede uno studio più positivo e più serio. Con- 
cludiamo colle parole del Giordani: « Se in Italia non sì dif- 
fonde l'amore degli ottimi libri, non è da sperare che risorga 
tra noi la gloria del generoso pensare. » 
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Commemorazioni. 

1 — 15 giugno. 

Oddone, principe di Savoja; amò molto l'istruzione del popolo, 
ond' è che al suo nome furono intitolate molte biblioteche popolari 
sorte nel 1865. Mori in Genova il 20 gennajo 1866. 

Civita Emilio di Napoli; amantissimo dell' educazione della donna 
e della diffusione dei buoni libri; fondò in ogni educandato una bi- 
blioteca circolante. Morì il 23 giugno 1870. 

Vibusseux: G. Pietro d'Oneglia; giovò al movimento letterario- 
educativo in Italia pubblicando l'Antologia, la Guida dell'educatore 
e aprendo in Firenze it primo gabinetto letterario-s ci enti fico. Mori 
il 28 aprile 1863. 

Antonelli Giuseppe, tipografo veneto, acuii' Italia va debitrice 
del molto progresso civile avendo diffuso a prezzi economici qnaai 
10 milioni di buoni volumi , edizioni popolari e opere, educative fra 
le quali il Giannetto del Parravicini. Morì il 20 dicembre 1861. 

Bettoni Niccolò, tipografo di Portogruaro; pubblicando il Teatro 
portatile, la Biblioteca universale, la Vita delli illustri e varie sue 
operette educative ben meritò della patria. Mori il 18 novembre 1842. 

Stella. Giacomo; seguendo lo tradizioni del padre (Fortunato) giovò 
al progresso educativo letterario colle edizioni della sua società ti- 
pografica, fra cut è pregievole la Bibliografia italiana. Mori nel 1864. 

Taparelli d'Azeglio Massimo, Torinese; l'Ettore Fieramosca, il 
Niccolò de Lapi e i Ricordi sono tre giojelli che ricorderanno l'il- 
lustre letterato patriota nelle biblioteche popolari. Morì il 15 gen- 
najo 1865. 

Giusti Giuseppe di Monsummano; studiò la lingua nel popolo e 
giovò grandemente alla letteratura nazionale specialmente coi Ri- 
spetti dei catnpagunoli toscani e coi Proverbi. Morì il 31 marzo 1850. 

Cicconi Tboraldo, Friulano; commediografo popolare, senza ca- 
dere nel volgare sentiva col popolo e l'amava. Morì il 28 aprile 1863. 

Varese Caklo, Tortonese; scrittore di bei romanzi storici, edu- 
cativi e di costumi nazionali, buone letture che oggi adornano le 
biblioteche circolanti. Mori il 15 settembre 1866. 

Bazzoni G. Battista, Novarese; vivace scrittore di bei romanzi 
storici e popolari. Mori il 9 ottobre 1850. 

Manno barone Giuseppe d'Alghero; letterato distinto e cultore 
della buona lingua; amantissimo della popolare cultura: sarà ricor- 
dato con perenne gratitudine peli' aureo suo libro: Detta fortuna 
delle parole e delle frasi. Morì nel 1808. 



B indori Stefano; giovane di bella speranze e di svegliato inge- 
gno, fondatore della biblioteca popolare di Treviso. Morì l'I 1 mag- 
gio 1869. 



-a 15 GIUGNO o- 

1 soprinlendeiili e delegali scolastici. 

A esercitare degnamente qualunque uf- 
ficio richiedasi che ben si ami. 

Biotto riNTOR. 

Quando i soprintendenti scolastici non sian di nome ma di 
fatto, è molto importante che i municipii affidino ad essi la di- 
rezione immediata delle scuole elementari perchè la eserci- 
tino a norma delie leggi e subordinatamente alla r. potestà sco- 
lastica. 

Questi soprintendenti si eleggono entro il 15 ottobre, epoca 
dell' apertura delle scuole e debbonsi annualmente o surrogare 
o confermare, come si devono anuualmente confermare o sur- 
rogare le ispettrici che invigilano e dirigono i lavori femminili. 

I soprintendenti devono principalmente curare che le ammis- 
sioni si facciano regolarmente, visitare spesso le scuole, far 
osservare l'orario, vigilare alla disciplina ed all'igiene, rap- 
presentare l'autorità comunale nelle funzioni scolastiche, assi- 
stere alle operazioni attenenti alli osami , meno il caso che 
intervenga una potestà scolastica governativa. 

In fatto d'esami è necessario che le commissioni siano com- 
poste di persone che non siano digiune di ciò che s'attiene 
allo insegnamento elementare, perchè l'empirismo nelle scuole 
è oggi in gran parte mantenuto per causa di alcune forme 
d'esame proposte da certe commissioni non competenti, a cui 
arbitrariamente piace di far consistere l' importanza e il valore 
dell'insegnamento nelli esercizii di memoria, nei fuochi fatui 
delie teorie e definizioni recitate a pappagallo e ricantate 
dai giovani come se fossero tanti organini di Germania. Cosi 
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le promozioni si fanno non in proporzione dello sviluppo intelletr 
tuale e delle idee comprese dal discente, ma dal numero delle 
parole mandate a memoria. 

Dee procurare il soprintendente che anco l'orario antimeri- 
diano e pomeridiano non sia riunito, perchè considerazioni igie- 
niche lo vietano. L' illustre dottor Lion in un articolo intitolato : 
V igiene della scuola (Annales d' Ilygièné) dice che due ore di 
studio devon essere sempre interrotte da un po' di ricreazione. 
Lo vietano anco considerazioni pedagogiche, perchè è pro- 
vato che l'attenzione del fanciullo non si può stancare senza 
suo pregiudizio intellettuale o fisico e senza conseguente pregiu- 
dizio del profitto. 

Ma un altro ufficio del soprintendente è di tutelare il ri- 
spetto dei maestri. Non è infrequente il caso che questi nel sa- 
cro recinto della scuola e nell' esercizio delle loro funzioni siano 
insultati dalla petulante superbia di certi genitori, che per 
amore malinteso verso la loro prole han menato specioso pretesto 
del cattivo trattamento disciplinare dei loro figli, quando ta- 
lora il maestro con incomprese abnegazioni e con pazienti sagri- 
ficìi si è consacrato all'educazione delle plebi. 

Resterebbe a dire di certe norme che il soprintendente deve 
ordinariamente seguire per dare un'occhiata alle sue scuole 
con qualche frutto e non senza un criterio didattico ; poiché i 
frutti delle scuole dipendono dalli ordinamenti direttivi delle 
medesime, dall'arredamento, dallo zelo e dall'attitudine degli 
insegnanti e dalla vigilanza dell'autorità. 

1, Nella scuola unica per lo più divisa in tre sezioni si badi 
che ii maestro non trascuri (come suole avvenire spesso) la 
sezione ultima per occuparsi troppo della superiore. Il bravo 
maestro deve saper tenere contemporaneamente occupate le 
sue tre sezioni, e dee curare una retta classificazione della sco- 
laresca, perchè altrimenti ne viene il poco profitto o la per- 
dita d'un anno scolastico. 

2. È grand' errore e funesta economia l'affidare (come gene- 
ralmente si fa} la prima e la seconda classe aun sol maestro; poiché 
sia per la intrinseca e peculiare loro natura, sia perchè devono e 
sogliono esser numerose, finalmente perchè la prima classe riceve 



fanciulli digiuni d'ogni istruzione o quasi, essa sola richiede 
tutta l'opera diligente del più svelto ed abile maestro. La riu- 
nione di più classi sotto un solo insegnante è sempre a danno 
del profitto; infatti la durata delle lezioni è in ragione inversa 
del numero stesso delle classi, senza dire delle difficoltà che sor- 
gono per la disciplina delle diverse capacità delli allievi. È da 
evitarsi poi nei grossi comuni che i maestri oltre le cinque ore 
di scuola diurna, che è tale lavoro da esaurirne bastantemente 
la vigoria, siano costretti all'insegnamenso serale : tutt' al più 
si può fare un turno fra essi o restringere l' orario diurno. 

3. L'apprendimento del leggere e dello scrivere dev'essere 
contemporaneo e con buon metodo sì deve giungere a leggere 
correttamente in un anno al più tardi. 

4. Per lo più la scuola inferiore deserta dà indizio che il mae- 
stro è poco abile o non sa conciliarsi l'amore e la stima. 

5. Badisi bene; altro è la scrittura, altro la calligrafia che 
è utile dalla seconda classe in poi: prima si impari ascrivere, e 
poi s'imparerà a scrivere con bell'ornamento. 

6. Badisi che s'eserciti più la riflessione e il senso comune 
che la memoria ; ciò accade di notare spesso quando il maestro 
vuol durare poca fatica. 

7. Sidee procurare che si facciano esercizii di nomenclatura, 
che gl'Inglesi e Tedeschi ben chiamano d 'intelligenza e la spie- 
gazione di tutte le cose che praticamente e nelli usi della vita 
è utile conoscere, spiegazioni dei vocaboli della lingua nazio- 
nale raflfrontati al vernacolo e al dialetto che bisogna estirpare. 

8. Non si comincino i calcoli , se prima non si è sicuri nella 
numerazione parlata e scritta. Difetto comune. 

9. L'insegnamento farà maggior profitto ia quella scuola io 
cui il maestro non si stancherà del metodo socratico, usando 
frequentemente il dialogo colli alunni. 

10. Si badi che non venga troppo torturata la mente eoo 
astruserie grammaticali; prima il fatto e poi la teoria; prima 
l'esercizio e l'esempio e poi la regola e le definizioni. 

11. Procurisi che i banchi delle scuole abbian le loro cas- 
sette per tenere libri e carte, e non siano incomodi, ma adatti 
e graduati secondo l'età, per modo che i più grandi non si 
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debbano troppo curvare le reni, il petto; i piccoli possano 
poggiare i piedi e non subire il martirio di aver penzoloni 
le gambe. Notisi che la posizione normale dell' occhio dei giovani 
non disti più che 15 pollici dal libro. Il Wirchow e il Da Jar- 
din hanno provato che la soverchia lontananza dai banchi , 
l'uso d'inchiostro troppo chiaro , la luce insufficiente, l'edizioni 
a caratteri troppo pìccoli, sono causa di miopia nelle scuole. 

12. La scuola considerata dal suo Iato igienico deve essere 
con molta luce, bene aereata e ventilata, deve contenere un 
numero sufflcente di banchi, affinchè i giovani senza stringersi 
e urtarsi possano scrivere e muoversi comodamente: a ciascun 
allievo devono esser destinati 60 decimetri quadrati almeno, ed 
il doppio per ogni adolescente ; la temperatura nè sopra il 15° nè 
sotto il 12°. 

13. Nella sala di scuola la luce deve venire il più possibile 
dalla sinistra dell'allievo. Le sale poste all'ovest e al sud sono 
le migliori; è utile che le finestre sieno alte. Gli americani ri- 
schiaran le loro sale dall'alto : coel la luce e più favorevole : 
il grigio chiaro è il colore più propizio all'occhio. Meglio usare 
il gessetto che la matita, perchè il segno che non spicca ab- 
bastanza sul fondo grigio scuro dell'ardesia affatica la vista. 

14. Tutto quel denaro che è speso alla perfetta politezza e 
decenza della scuola sarà speso sempre santamente. La prima 
civiltà s'insinua per gli occhi; quella che si genera dalla be- 
nigna impressione d' ogni cosa che ne circonda è la più efficace 
e più agevole per le classi del popolo: perciò bisogna che la 
casa scolastica abbia tale ampiezza, luce, comodità, salubrità 
e tal garbo che i fanciulli la preferiscano alla casa loro, nè 
Io stato di abbandono, la scarsità o scadimento delli arredi 
abbia a dare l' aspetto d'un miserabile mestiere invece che d' una 
famiglia ben governata. 

15. Alle menti giovanili assai meglio che il disegno parla la 
realtà; sicché è molto più utile che invece dei quadri murali 
si forniscano le scuole dei modelli al vero dei pesi, delle mi- 
sure, dei solidi, ecc. 

16. Il soprintendente .poi deve dare molta importanza ai pre- 
ndi che sono mezzi d'ordine e d'emulazione, e dei quali (per 
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la pigrizia dei comuni) nulla ci si vale nelle scuole, che oggi 
generalmente veggonsi reggere coi castighi d'ogni maniera: il 
bambino o studia o vien punito : ecco un male grande per l' istru- 
zione, perchè lo studio dipende dalla sola volontà e questa non 
soffre mai violenza : quanto bene sarebbe se si potessero distribu- 
ire a spese del comune dei libri e biglietti di lode e d'onore set- 
timanalmente o mensilmente! e poiché le condizioni poco ele- 
vate dei popolo non gli fanno apprezzare appieno il valore dei 
prcmii morali, sarà meglio distribuire annualmente anco vestiti 
che soddisfano gli urgenti bisogni delle povere plebi e libretti 
di risparmio. 

17. Un mezzo per mantenere più stretta l'armonia dell'inse- 
gnamento è quello di permettere ai maestri sia superiori che 
inferiori di poter cambiare annualmente a turno le proprie 
classi: questo sistema di rotazione, oltre assicurare maggior 
profitto nella scolaresca che muta meno spesso insegnante , giova 
pure a rinfrancare gli stessi maestri, i quali a ripetere ogni 
anno le stesse cose si stuccano e prendono in uggia il sacro 
ministero. 

18. L'unità che in tutte le cose è principio dell'ordine, nella 
parte didattica è sicura guarentigia del profitto e ad ottenerla 
giova molto nei comuni che han più scuole urbane o rurali 
l'opera d'un buon direttore didattico, appositamente retribuito 
che agevoli il compito della soprintendenza municipale l*>. Non 
V è istituzione- di scuole bene ordinate senza un direttore. Nella 
maggior parte dei comuni che provvidero convenientemente a 
questo pubblico servizio tanto interessante, vi ha una commis- 
sione e deputazione scolastica da cui il direttore dipende: uno 
della commissione visita per turno settimanalmente le scuole in 

(1) In Roma l'ordinamento della scuola esige che i maestri oltre al rapporto men- 
sile (aceiano ogni mese un componimento sul tema dato dall' ufficio di pubblica 
istruitone da rimetterei per organo del direttore scolastico, lo che dee servire di 
criterio del loro merito, dei loro sludii e della loro applicazione a migliorarsi. I 
direttori e direttrici gìoniaii::i':ii<; finuio ranuu-lo Milli; -cuoi? bulicando il tempo 
che si son trattenuti nelle classi, 1 consigli didattici dati agli insegnanti, lo Infor- 
mazioni relative ad essi, ai custodi, ecc.; per modo che l'ufficia scolastico possa 
c|uot idia nam ente aver davanti agli occhi l'andamento di ciascuna scuola o prov- 
vedere sollecitamente. I direttori e direttrici che più uttlmeute si saranno condotti 
in questo incarico avranno una menzione onorevole e una gratificazione in denaro, 
e saranno presi in considerazione per promozione e aumenti di stipendio. 
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specie per gii esami e invitansi i padri di famìglia per ogni 
rione a detta visita , facendo annotazione volta per volta su 
apposito registro. Il direttore dee visitare tutti i giorni alcune 
scuole e più spesso quelle che ne han bisogno, trattenendosi 
alle lezioni pel competente indirizzo didascalico; dee coordinare 
e far armonizzare e gradualmente svolgere le parti dell' insegna- 
mento a norma dei programmi e regolamenti; vegliare alla con- 
cordia e all'orario, all'esecuzione dei doveri di ciascun maestro ; 
mensilmente o più spesso tener conferenze pedagogiche; riferire 
all'ispettore scolastico mensilmente; supplire nell'assenza o im- 
pedimento legittimato i maestri ; adunare i genitori per tratte- 
nerli sui doveri della loro cooperazione a che la prole non perda 
il frutto della pubblica educazione che vien data nelle scuole. 
Il direttore, ove le classi son riunite, dee trovarsi il primo al- 
l'apertura e l'ultimo alla chiusura della scuola; tiene i registri 
occorrenti, fa curare la custodia e conservazione dei locali e sup- 
pellettili, attende i reclami, provvede di concerto col maestro 
alle misure disciplinari occorrenti, fa leggere di quando in 
quando gli obblighi delti scolari a classi riunite. 

Commemorazioni. 

15 — 30 giugno. 

Galvani sao. prof. Antonio, Bresciano; fa amorevole e solerte 
ispettore gratuito delle scuoia elementari, direttore benemerito del- 
l'ospizio in cui gli orfani educanai all'arti e mestieri. Morì il 2 
aprile 1851. 

Barni sac. Gaetano; maestro d'umanità, poi ispettore provin- 
ciale delli studii a Milano, molto si distinse per l'amore alle scuole 
del popolo: apri le prime conferenze magistrali in Lombardia e 
stampò pei giovanetti il Libro dei vangeli. Morì il 31 marzo 1867. 

Raffaelli Giovanni di Garfagnana; fu letterato che seppe tener 
molto in onore l'istruzione popolare e la diffuse come provveditore 
agli studii: nelle sue poesie tolse spesso ad argomento gli asili e 
gli ospizii marini. Mori il 19 gennajo 1869. 

Ripa (di) Meana Paolo; fin dal 1839 iniziatore di quella società 
che reclamo al governo le scuole inferiori e ne fu sempre pietoso 
e benefico visitatore. Morì il 18 novembre 1860. 



Dipzcdby Google 



— 74 — 

Nasi Perratonb Marcella, Torinese; pietosa visijatriee d'asili 
d'infanzia, a cui lascio la dote di L. 10,000. Mori nel 1860. 

Rbqis Gropbllo di Borgone; nobil donna torinese, ispettrice delle 
scuoio infantili lasciò loro la beneficenza di L. 200,000. Mori nel 1860. 

Sbrvadki Rosa dì Forlì; bell'esempio di donna del popolo che mo- 
rendo dice non saper meglio offrire le sue 8000 lire che all'asilo 
d'infanzia. Morì nel marzo 1871. 

Giaupieri Rossi Elvira; solerte ispettrice delli asili infantili di 
Firenze, scrisse belle poesie e commedie educative. Mori nel 1857. 

Broccoli sac. Michele diVairano (Caserta); soprintendente delle 
scuole di Teano e Roccamonflna (fatta ragione ai tempi e ai luoghi) 
fu tra gli amici e benefattori dell'infanzia. Morì il 24 giugno 1826. 

Carfani ab. Palamede di Brianza; discepolo del Parini e bibliote- 
cario dì Brera , promosse come ispettore di Lombardia l' istruzione 
popolare; compilò buoni libri fra cui una chiara geografia astrono- 
mica. Morì il 28 luglio 1857. 

Ausenda sac. Giuseppe, Milanese; zelante promotore delli asili, 
si consacrò all' educazione della gioventù nei collegi di Genova e Vo- 
ghera; ispettore a Verolanuova, Monza, Novara, Vercelli, giovò al 
progresso delle scuole e morendo lasciò una rendita di quasi mille 
lire pel mutuo soccorso dei maestri. Morì il 23 settembre 1869. 

Ambrosoli Francesco, Milanese; scrittore e maestro distinto, a- 
mantissimo delle scuole pel popolo. Morì il 15 novembre 1868. 

Clementi Gio. Battista; distinto patriota di Vicenza, ispettore 
delle scuole elementari fino al 1865, fondò una società letteraria e 
prese onorevole parte nella deputazione provinciale e nella commis- 
sione agraria e di beneficenza. Morì 1*8 ottobre 1869. 
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le vacanze ci lavori femminili. 



Date un poco di spazio al popolo che es 
Aiori dalla sua ignoranza, che possa i 
rar la faccia de! veroe del buono e 





È ormai provato dall'esperienza che le vacanze dette mag- 
giori, ossìa le ferie autunnali, sono a danno del profitto delle 
scuole elementari e vi si perde presto tutte il frutto dell'inse- 
gnamento dato nell' anno. Le persone agiate vi rimediano spen- 
dendo nelle ripetizioni o più che altro preferiscono le scuole 
private, ove s'insegna tutto l'anno; il popolo che non può spen- 
dere è costretto a dimenticar ciò che ha appreso nei mesi di 
lezione. 

Ecco perchè tanto tempo ci vuole a molti per compire il 
corso elementare, e 3 o 4 anni persino si tengono gli alunni 
nel semplice corso inferiore! La ragione sta nella durata del- 
l'insegnamento, che ora si èridotto ai minimi termini, mentre 
il popolo non ha bisogno di far tardi ma di economizzar quel 
tempo che per lui è moneta IH. 

Si paghi di più il maestro, ma si obblighi a fare almeno le 
ripetizioni nelle vacanze, mediante le quali renderebbe un 
grande servigio, quello cioè di non far perdere il frutto di 
tanto tempo e di non far dimenticare le cose apprese. Il maestro 
d'altronde che fa forse 200 giorni di lezione di appena 5 ore, 
che ha due giorni certi di vacanza settimanalmente e qualche 
festa religiosa o civile nel corso dell' anno ha con ciò riposo- 
abbastanza meglio d' ogni altro impiegato , nè può sentir ne- 
cessità delle vacanze autunnali , le quali non si sa a comodo 
di chi siano, e del popolo no certo. È un provvedimento a cui 
tutti i buoni devono pensare, se l'opera d'un anno non dee pe- 
ti) Questa proposte si fecero nella relazione già pubblicata sull'istruzione primaria 
nella provincia di Catania pel 1869-70. Variì municipii sono entrali in quest'idea 
di riforma, specialmente il comune di Livorno e in questi giorni il comune di Roma. 
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rire in due mesi e cosi la scuola divenire una nuova tela di 
Penelope. 

Nelle scuole femminili è poi da por mente al modo con cui 
si soddisfa al voto della legge e al bisogno della popolazione 
pei lavori donneschi. Nelle scuole popolari e rurali, devesi esi- 
gere che questi servano alle condizioni delle famiglie e appreso 
bene il cucito si insegnino i lavori dell'uso domestico , neces- 
sarii all'economia della casa, come il rassettare , il rimendare, 
dando minor importanza a quelli di lusso e di ornamento. Ra- 
rissimi sono i comuni, in cui s'impari il disegno : son parecchi 
invece quelli in cui i lavori femminili utili son trascurati o si 
manca di banchi acconci tanto che le giovani sono costrette a cu- 
cire sulle ginocchia; parecchi poi quelliin cui l'orario dei lavori 
non sta nelle legali proporzioni con quello dell'istruzione, per- 
chè si crede, e a torto, che nelle pubbliche scuole si debba la- 
vorare anziché insegnare a lavorare ; e non son meno quei comuni 
dovei lavori femminili non esistono affatto, perchè ciò par troppo 
onere per la maestra poco paziente o poco pagata, o dove man- 
candosi d'istromenti e di materie prime tengonsi le fanciulle 
senza T opera della mano: a questo ultimo inconveniente po- 
trebbero i municipii provvedere, una volta per sempre sommi- 
nistrando alle giovinette povere e studiose gli utensili e la ma- 
teria del lavoro, per modo che col vendersi gli oggetti lavo- 
rati si formi un capitale che resti intatto a guisa di dote della 
scuola da servire al riacquisto di nuovi utensili e di nuova materia; 
dando poi un cointeresse alla maestra ed alle alunne sarebbe un 
nuovo stimolo alle giovinette, alìe insegnanti e alle famiglie l 1 ). 

(1) A questo proposito giova riferire varie considerazioni che l'egregio ispettore 
Bono faceva su' lavori donneschi in una pubblica lettura in Portogruaro. 

« Quando il lavoro femminile assorbe tutta l'attiviti delle fanciulle, non può 
giovarsi alla sua volta dello sviluppo della mente ; non si affatichi di soverchio 
l'occhio e la mano a pregiudizio dell' intelligenza in quei minuti e inutili lavori 
che fanno rimbambire il pensiero e che si fanno ammirare per la pazienza non per 
l'intelligenza. » Anco nella recente mostra italiana dei lavori femminili a Firenze, 
ove si videro esposti miracoli di pazienza, l'udienza generale lamento chein tanta 
copia di lavori di mano fosser si scarse quelledell'intelJetto,e per annichilire una 
scusa molto frequente nei genitori, soggiunge: 

« È poi vero che il lavoro di fanciulle da 8 a 12 anni sia un reale vantaggio per 
le famiglio! o non sarebbe piuttosto un lucro apparente, distratto dal danno 
aveenireo dall'indebolimento delcorpoTSe invece di stancare quelle gracili mom- 
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Commemorazioni. 

1 — 15 luglio. 



Goyone Rosa, di Mondo vi ; insegnò all' orfan ella come si viva 
dell'onesto lavoro, fondando il pio istituto educativo delle Rosine 
in Torino ed in altre città del Piemonte. Morì il 28 febbrajo 1776. 

Graziami contessa Anna di Perugia; fondò con cospicuo lascito 
un conservatorio per educare le orfane alla virtù ed al lavoro. 
Mori nel 1822. 

Porta Remedi march. Bina di Sarzana. Valente nei lavori don- 
neschi che curava con mirabile arte; fu educatrice in famiglia e sa- 
via ispettrice delle scuole femminili. Morì il 10 settembre 1871. 

Macchi Cecilia, Milanese; zelante maestra, esperta nei lavori 
femminili, scrisse facili poesie e racconti educativi per fanciulli, 
morendo compianta a 23 anni il di 16 novembre 1865. 

Martello Claudio, parroco a P. S. Giorgio (Fermo); apri una 
scuola pia per le fanciulle povere nel 1859 eoli' insegnarne nte de' la- 
vori muliebri. Morì il 30 ottobre 1869. 

Camiser Turra Elisabetta, Veneziana; ebbe a cuore l'educa- 
zione della gioventù iniziandone buon numero in casa propria al- 
l'arte drammatica; tradusse le novelle del Marmontel e l'Amico dei 
fanciulli. Morì nel 1790. 

Tambroni Clotilde di Bologna; distinta per amore ai buoni stu- 
dii e celebrata per l'abilità nei lavori femminili che avrebbe con- 
dotto all'apice della perfezione. Morì il 4 giugno 1817. 

Monti Costanza di l'errar», moglie al celebre conte Giulio Per- 
ticar! e figlia del poeta Vincenzo Monti, non fu donna di sensi vol- 
gari, fu valente nelli studii e nelle lettere italiane che coltivò con 
molto amore. Mori nel 1837. 

Grasso Recisa di Cliioggia, insieme all' ab. Giuseppe Renier (de- 
funto il 17 dicembre 1802), pel corso di 20 anni dal 1835 al 1851 si 
prestò eoa zelo e vero spirito di carità a raccogliere le fanciulle 
povere e derelitte, per istruirle gratuitamente, ammaestrarle nei 

per l'avvenire grandemente fruttìfero d' Liile]ii;;.-ii/;i, di s:ilnU'. di moralità F 

• Come le macchine In genere nobilitarono il lavoro manuale dell'uomo, cosi la. 
macchina da cucire diffusa emanciperà. l' i idilli genia della donna, la quale potrà 
spender qualche ora di più nell'arte del disegno, nel sollevare lo spirito colla col- 
tura della mente. * 
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lavori e parte mantenerle a convitto per toglierle da ogni pericolo. 
Morì il 23 gennajo 1845. 

Fabris Meneohini Caterina di Padova; donna rara par eleva- 
tezza d'ingegno e di nobili e patriotici sentimenti , zelò l'istruzione 
femminile come ispettrice delle pubbliche acnole. Morì il 4 agosto 1871 . 

Moscheni Costanza, Lnccheae; letterata distinta e valente istita- 
trice nel regio collegio delle fanciulle di Milano, merito lodi e onori 
non comuni. Mori il 27 novembre 1831. 



-<j 15 LU8L10 o- 

1 monieipii e le plebi. 

L'istruzione va incoraggiata, facilitata, 
protetta, e non disgustata, vincolata, 
depressi. 

Rom Annosi. 
La popolazione dolio carceri é in ra- 
gione inversa della popolazione delle 
scuole. 

Troppi sono proclivi, diceva il Pestalozzì, a calunniare l'in- 
fima classe del popolo, pochi ad istruirla e ad ajutarla effica- 
cemente. Se la prima parte di questa sentenza non vale più 
pei tempi che corrono, duole però che la seconda sia vera tutta- 
via e possa servir di rimprovero a quei tanti municipi!, a cui la 
furia delle economie non fa prender di assalto se non il bilan- 
cio della istruzione, oche per aver aperto delle scuole credono 
d'aver fatto in tutto l'obbligo loro. 

Ma quanti sono che apparecchiano il vero numero neces- 
sario delle classi e dei maestri ? Quanti sono che pensano ad 
eccitare con premii la frequenza a queste scuole? Quanti sono 
che abbian riflettuto mai se la plebe vada veramente alla 
scuola? Se si facesse un'accurata statistica, si vedrebbe che 
specialmente nelle città l'istruzione gratuita è a beneficio della 
borghesia, della classe agiata, dei figli dell'impiegato, del com- 
merciante; ma il povero che non ha scarpe, l'indigente che 
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non ha vestito da arruolare sui banchi della scuola, sia per 
vergogna, sia in omaggio ai regolamenti, rimane (come pro- 
fano al tempio) nell'ignoranza. L'Inghilterra provvide a ciò 
mediante le scuole dellì straccioni (ragged schools) piantate 
nei sobborghi ove abita la povera gente: in Italia, dove que- 
sta divisione fra ricco e indigente non vuoisi continuare, non 
si potrebbe dare un vestito ai giovanetti dell'infimo ceto e 
non sarebbe questo guiderdone un incentivo ed uno stimolo 
per chiamarli alla scuola ? E perchè queste parole non riman- 
gano senza il conforto delle cifre, basterà notare quelle che 
un benemerito e venerando promotore dell' istruzione popolare, 
il cav. Franceschi, mostrava non ha guari per una città delle 
più cospicue, in cui su 2495 scolari soli 499 appartenevano al 
ceto delli impiegati e appena 129 alla plebe; simili proporzioni 
si trovarono successivamente per altre città d* Italia e anco a 
Napoli fu notata la prevalenza dell'elemento borghesia l 1 ). 

I municipi! dovrebbero tenere molto in onore quelli apostoli 
di civiltà che sono i maestri e retribuirli senza miseria: eb- 
bene quanti se ne danno tutta la premura? Dovrebbero accor- 
dare molta importanza al magistero della donna, che sa edu- 
car l'uomo e migliorarlo più che questi non sappia lei, ma 
quanti non pretendono ancora quest' opera per 333 lire e fin 
meno, dalle povere maestre? 

Quanti ancora dovrebbero finalmente fornire carta, penne 
e libri ai più poveri, se non voglion pel risparmio di poche lire 
perdere un tesoro prezioso coli' ignoranza delle plebi? 

Sanno i municipii che un cattivo locale oltreché rendere 
difficile l'igiene e le condizioni della salute, impossibile la di- 
sciplina, infruttuoso l'insegnamento, perpetua nelle masse l'in- 
felice concetto in cui è tenuta la scuola, come cosa di poco 
momento: ma quanti ancora forniscono sale non buone alle 
scuole? come si decidono a fabbricare appositi locali? Una 
commissione tecnica faceva notare nel 1804 al comune di Napoli 
che la esecuzione del disegno per una scuola da edificarsi di 
pianta importava minore spesa di quello che costi la pigione 
d'una pessima casa: non è dunque un, gran sagrifizio che si 
<1) Nis]o; DeteiMntHOM in Napoli. Testa, 1871. 
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chiederebbe a prò dell'educazione del popolo, tanto più che il 
governo ha sempre promesso fin dalla circolare 19 agosto 18fi9 
facilitazioni e sussidii a quei comuni che costruiscono buoni 
casamenti scolastici secondo il tipo da esso spedito. 

La solenne distribuzione dei premii avrebbe ad essere la più 
importante delle feste civili per ogni comune, come quella che 
rappresenta l'avvenire dell'intelligenza e può formare la gioja 
concorde di tutti: ma quanti municipi! ancor non la fanno , 
o l'han dimenticato? quanti altri che davano libretti di rispar- 
mio, libri e oggetti di vestiario non ammassarono questo de- 
bito per 2 o Z anni consecutivi , facendo perder cosi il più salutare 
effetto del premio? E quanti anco avrebber dovuto inculcare ai 
maestri che per non diventare ridicoli o ingiusti, si dee premiare 
non solo l'ingegno ma il buon uso dì esso, Io sforzo della vo- 
lontà e la frequenza disciplinata nella scuola? 
, Non diciamo delli esami semestrali e di quelli annuali spesso 
dimenticati o lasciati all'arbitrio del solo maestro o talvolta 
convertiti in quei fuochi fatui preparati a forma di esperimenti 
e che gonfiano di superbia l'alunno, illudendo il pubblico sul- 
l'opera del maestro, 

Anco le visite delle autorità locali o delie persone influenti 
del paese non si fanno forse desiderare di soverchio? e sono 
sempre ben intese? sono sempre quel insieme di affettuose cure 
che danno un po'di coraggio al maestro, che accreditano ìe 
scuole nelle famiglie e presso i giovani in modo che essi s'ac- 
corgano cosi esser la loro educazione faccenda d'alto momento e 
di pubblico interesse? L'opera del maestro, se dev' esser in atto 
vigilata di frequente per vedere se sia abitudine costante o 
lieve sforzo di poche ore, necessarissima si rende acciò il 
maestro lasciato a sè, tuttoché abile e ben disposto, non fini- 
sca col disamorarsi e coli' accasciarsi. 

Una maggior copia di suppellettile scolastica sarebbe pure 
raccomandabile ai municipii nelle loro classi, non solo per pro- 
teggere dalla stanchezza e dal tedio gli scolari, variarne l'oc- 
cupazione, ma anco perchè coll'immagini e coi segni sensibili 
meglio s'imprimono le cose, secondo il precetto pedagogico eh» 
il Rosi dichiarava in queste parole: V insegnamento dee co- 
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minciare dalle cose; e il Girard : La gioventù vive nelle cose 
e nel mondo reale: e però molto gioverebbero le tavole mi- 
rali di scienze fisico-naturali , le ligure geometriche, i qua- 
dri storici, gli emblemi o i ricordi d'azioni generose, le sen- 
tenze o massime morali: e di queste cose quanto non è di- 
fetto nelle scuole di tanti e tanti comuni? 

Grande è il compito dei municipii verso l' istruzione del popolo: 
certamente ciò che si spenderà perle scuole sarà risparmiato 
nelle carceri e nella pubblica sicurezza, percliè il popolo paga in 
belle azioni ciò che riceve in benefizii morali: il giorno in cui 
s'intenderà alla sua educazione nelli asili, nelle scuole, nelle 
officine, nei reggimenti, nei ricoveri, nelle carceri, nei peni- 
tenziarii, nei teatri, nelle chiese e occorrendo anco nelle piazze, 
si saranno gettate le fondamenta sicure della felicità e della 
prosperità della patria I'). 

CommemorazioDi. 

15 — 31 luglio. 

Rosi Vitale di Spello (Umbria); fin dal 1821 fondò un collegio 
per istruire la gioventù riformando i sistemi educativi e accogliendo 
anco i poveri figli del popolo; di gran parte del ano metodo lasciò 
traccia nel Manuale di scuola preparatoria: fu pure gonfaloniere 
del suo paese per le virtù di cuore e di mente che possedeva: ma 
soffrì per le arti dei nemici del bene. Mori il 26 gennejo 1851. 

Zannimi G. Battista; esempio di sindaco veramente sapiente che 
molto ebbe a cuore il progresso della popolare istruzione. Morì a 
Belluno nel 1866. 

Caveri sen. Antonio, Genovese; presiedendo la civica ammini- 
strazione, consacrò l'alto ingegno a riordinare e far prosperare l'i- 
struzione popolare che da cittadino più caldeggiava e migliorò la 
condizione dei maestri. Morì nel marzo del 1870. 

(1) Uno dei comuni rurali che più si distinguono per la diffusione dell' istruzione 
popolare è certamente il Comune dei Corpi santi di Milano; nel 18SD le scuole 
eran frequentate da 500 fanciulli ; oggi sono saliti a 5000 ; nel 1859 il comune spen- 
deva per questo oggetto S o 9 mila lire austrìache, oggi ne epende 75 mila Italiane: 
i maestri che allora erano poco più d' una domina, oggi sono oltre 70 e lien pa- 
gati. Il comune intiero conta secondo l* ultimo censimento il il °}„ d'analfabeti : 
ha scuole bene arredato ed ognuna ha la sua Biblioteca popolare scolastica cir- 
colante. 
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Bartolommei sen. march. Ferdinando, Fiorentino; come cittadino 
e corno assessore comunale fu invariabile amico e benefattore del- 
l' istruzione popolare. Morì il 15 giugno 18(i9. 

Garofoli Paolo di Terni; come cittadino e come assessore co- 
munale spese quasi tutta la sua vita a diffondere e migliorare 
l'istruzione del popolo; fu anima divario istituzioni, dell'asilo, del- 
l'istituto tecnico, del comizio agrario, delle società operaje, del con- 
vitto nazionale. Morì nell 1 ottobre del 1865. 

Torrigiani march, sen. Carlo; soccorse con illuminata carità il 
popolo e fu fra i primi a far costruire case operaje, a fondar so- 
cietà di patrocinio pei liberati dal carcere, a istituire asili d'infanzia, 
a migliorare l'istruzione; per questi suoi meriti siedè sempre priore 
nella magistratura di Firenze. Morì l'il aprile 1865. 

Meneghini Andrea, sindaco di Padova; scienziato e patriota; fu 
zelantissimo della diffusione delle istituzioni educative pel popolo. 
Morì il I gennajo 1871. 

Fiammingo cav. Salvatore, eindaco di Riposto (Catania); solerte 
promotore dell' istruzione popolare ebbe un monumento marmoreo 
che in patria ne ricorda ai posteri le virtù. Morì il 26 settembre 1868. 

Friggkri Boldrini Silvestro, Perugino; modesto quanto istan- 
cabile filantropo intese sempre a beneficare le classi piil bisognose 
e istituì erede delle sue sostanze il patrio municipio per erogarle 
in gran parte in opere di carità educativa. Morì il 27 giugno 1870. 

Stanga Trecchi Giulio, patrizio Cremonese ; benefattore dell'istru- 
zione popolare senza pompa e senza ambizione sostenne fin dal 1831 , 
la maggior parte delle spese d' impianto delli asili di Cremona e 
provvide al lor mantenimento. Morì nel 1836. 

Aradas prof. Ferdinando, assessore comunale e consigliere prov. 
scolastico in Catania; zelò ardentemente la causa della popolare istru- 
zione e intese al miglioramento della condizione dei maestri. Morì 
il 10 agosto 1869. 
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Riflessioni sul magistero. 

Chi si consacra con animo gentile all'edu- 
cazione della gioventù non è abbastanza 
compensato dal pane che giustamente gli 
si porge; quelle cure paterne e materno 
non son da mercenario , nobilitano chi ne 
fa sua abitudine, avveziano ad amare e 
danno il diritto d'esser amati. 

S. Pellico. 

Poniti pure con fiducia e pazienza a coltivar le tenere pian- 
ticelle, studiando perciò 1" umana natura in te stesso e nei 
tuoi allievi: ma rifletti che diffidi cosa è l'educazione della 
gioventù: si tratta di svilupparne l'intelligenza, la riflessione, 
frenare le passioni, correggere, ispirare, fortificare gli animi 
nel bene e non basta misurare la sola volontà senza consultare 
le proprie forze e senza una seria preparazione: solo la costanza 
del volere, col sapere, è potere. 

Pensa alla missione che tu assumi e sulla quale Iddio, la so- 
cietà e la famiglia ti domanderanno scrupoloso conto: la tua 
coscienza è il miglior libro che devi consultare. Lega a te il 
fanciullo coli' amore per non aver bisogno di castigarlo colie 
pene afflittive del corpo; tu potrai parlare come angelo, dice 
s. Paolo, ma se non hai amore, non sarai che un cembalo ri- 
sonante; il cuore crea tutti i prodigi della educazione. Questo 
amore abbilo anco pel tuo ministero, perchè ad esercitare de- 
gnamente qualunque ufficio richiedesi che ben si ami. Cosi noi 
terrai per vite mestiere. 

Studia gli ostacoli e vedi di superarli , correggi con energia 
e insieme con soavità, senza debolezze. 

Procedi in tutto per gradi, perchè senza sufficiente prepara- 
zione del terreno getterai invano la semente. Gran virtù, diceva 
Seneca, è la moderazione anco nell'apparare, perchè il troppo eser- 
citar l'attività dell'ingegno è un conquiderlo. 

Fai al fanciullo , avverte Quintiliano, gustare il piacere d'a- 
ver imparato; pei piccoli lo studio dev'essere un trastullo; in 
quell'età vivace facendo del giuoco scuola, s'affina l'ingegno 
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senza nojarlo e senza far abbonire gli studii a chi non gli può 
ancora amare. 

E poi; non dare ad esso una cultura troppo speciale, ma 
coltiva l'uomo intero, meno il caso d'un ingegno torpido af- 
fatto; allora svilupperai in lui ciò che v'è di meglio. Falso è 
che nulla tu abbi a insegnare al bambino pria dei 7 anni ; anzi 
per tempo, perchè i primi elementi s'indirizzano esclusivamente 
alla memoria, e questa in loro si desta assai presto. Eccita 
saviamente tumulazione, e adusando tH' ordine ed alla disciplina 
farai che la scuola pubblica sovrasti per questo alle private. 

Sii ordinato e diligente, non dissipato ovvero distratta da 
altre faccende. 

Fai buon uso del tempo; il tempo è moneta, è virtù, è sa- 
pere; il buon impiego di esso è una vera scienza che ha bisogno 
d'essere appresa come tutte l'altre cognizioni umane. 

Formati sopratutto un concetto, un programma dell'opera 
tua e studiavi ogni giorno. 

L'educazione coll'esempio diviene più efficace perchè s'insi- 
nua senza aver l'aria d'imporsi. Fa' dunque che l'esempio sia 
il cardine del tuo insegnamento , sia che tu avvezzi il fanciullo 
a ben ragionare o parlare, sia che tu lo pieghi a quella gen- . 
tilezza di modi che costituisce il galateo, o che tu voglia aprire 
il cuor suo agli affetti. Perciò se tu vuoi rispetto da esso, tu 
per primo rispetta le autorità e sii docile alle correzioni de'tuoi 
superiori se lo vuoi docile alle tue. 

Cura principalmente in esso l'amor di famiglia e le virtù do- 
mestiche, che sono quelle che fanno i costumi pubblici e i buoni 
cittadini, e più delle sole leggi rendon felice uno stato. Sull'au- 
torità del più grande fra 'dottori gli insegnerai come l'amor di 
patria meriti preferenza su tutte le virtù delti uomini, e come 
fra tanti vizii nessuno sia peggiore dell'ingratitudine. 

Commemorazioni. 
1 — 15 agoBto. 

Puoti Basilio, Napoletano; fra i primi a dettar le regole gram- 
maticali della lingua nazionale e amantisaimo dell' istruzione popo- 
lare, intendeva spesso gratuitamente a formare buoni maestri. Morì 
il 19 loglio 1847. 
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Arcangeli san. Giuseppe di Montalo (Toscana); benemerito mae- 
stro nelìi studii classici, strenuo cultore della pura lingua nazionale. 
Morì in Prato il 18 settembre 1854. 

Capellina Domenico di Vercelli; lasciò a prova del suo ardente 
amore pel!' educazione della gioventù, fra gli altri pregevoli scrìtti 
un bel Canzoniere de' fanciulli. Morì il 13 novembre 1S58. 

Carena Giacinto di Carmagnola; caldo amatore dell'istruzione 
popolare lasciò un' opera preziosa nel suo vocabolario domestico 
d'arti e- mestieri. Mori l'8 marzo 1859. 

Sacbatini Giovanni, Modenese; cercò co' snoi drammi e racconti 
educativi moralizzare la plebe; fondò l'Educatore storico nel 1844 
e il giornaletto II Giovedì. Morì il 28 ottobre 1870. 

GSmelli sac. Lodovico, Calabrese d'Olivadi; zelante maestro e 
scrittore d'utili lavori di storia, di morale e di geografia. Morì il 
5gennajo 1835. 

Fornaciari Lumi, Lucchese; distinto letterato che coli' insegna- 
mente e colli scritti molto giovò all'istruzione della gioventù. Morì 
nel marzo 1358. 

Trenta Matteo, Lucchese; benemerito pe'snoi scritti educativi 
consacrò la breve sua vita all' istruzione del popolo ed alle scuole. 
Morì il 19 marzo 1856. 

Rossari Luioi, Milanese; distinto insegnante nelle scuole normali 
e tecniche, zelantissimo dell'istruzione popolare e assiduo visita- 
tore delie scuole municipali, in cui cercava introdurre l'uso della 
più corretta lingua toscana. Morì 1' 1 1 aprile 1870. 

Cagnazzi Luca d'Altamura; benemerito dell'educazione della gio- 
ventù: scrisse fin dal 1819 un bel saggio sui metodi per istruire i 
fanciulli, ed ivi pure s'occupò dell'istituzione di scnole. Morì nel 1840. 

Paravia Alessandro, Dalmata; letterato ed insegnante, distin- 
tissimo autore di pregevoli lavori scolastici e del Canzoniere. Morì 
in Torino nel 1857. 

Biava Samuele, Bergamasco dì Vere u rago ; valente cultore del- 
l'italiane lettere ed insegnante nel ginnasio di Milano, scrisse inni, 
e facili ed eleganti poesie per la gioventù. Mori 1' 11 novembre 1870. 

Tumminello Antonino dì Montevago di Girgenti; valente maestro 
« autore di scritti pedagogici. Mori in Palermo il 9 febbrajo 1870. 
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IL flEQOLAHMTO PER L'ISTRUZIONE ELEMENTARE 

del 15 settembre 1800 

spiegalo. colla legge 13 novembre 1839 e colla giurisprudenza scolastica. 



L'istruzione elementare è di due gradi : inferiore esuperiore; 
ciascuna di due classi ed ogni classe si compie in un anno. 
Può tuttavia la prima classe dividersi in due sezioni: inferiore 
e superiore, e in tal caso essa si compie in due anni. Tal di- 
visione non è obbligatoria se non quando il numero delli alunni 
sia maggiore di 70, ovvero la scuola sia unica e ne abbia più 
di 100. Dicesi scuola unica quella in cui le due classi del corso 
inferiore sono affidate ad un sol maestro. Eccone i relativi pro- 
grammi (r. decr. 10 ottobre 1867 e circ. 8 novembre 1809). 

L a classe, sezione inferiore. Catechismo (oralmente) sui prin- 
cipali misteri di fede. Esercizii di sillabazione spezzando parole 
che a tal fine saran scelte e spiegate; formazione dì lettere, 
sillabe e parole per imitazione, scrittura di parole dettate per 
sillabe semplici. 

L* classe, sezione superiore. Catechismo c. s. e brevissimi 
raccontini di storia sacra corrispondenti. Esercizii graduati 
di sillabazione, di lettura, di retta pronunzia, spiegazione di 
vocaboli e proposizioni lette; scrittura per imitazione e sotto 
dettato, ortografìa, esercizii di memoria. 

L'aritmetica in questo primo anno si limita ad esercizii d'ad- 
dizioni e sottrazioni mentali, lettura e scrittura di cifre arabiche. 
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IL* classe. Storia sacra fino alla liberazione delli Ebrei, nar- 
rata per sommi capi. I fatti del Nuovo Testamento in relazione 
colle lezioni date del catechismo. — Lettura spedita e con senso ; 
spiegazione delle cose lette; scrittura sotto dettato, ortografia; 
esercizii graduati di calligrafia. Parti del discorso, conjuga- 
zione dei verbi ausiliarii e dei verbi regolari per proposizioni 
bene scelte al fine grammaticale e al morale; cognizione ele- 
mentare delle proposizioni. — Brevi e facili componimenti per 
imitazione; nomenclatura di cose domestiche ed esercizìì di me- 
moria; lettura e scrittura di numeri a più cifre, addizione, 
sottrazione e moltiplicazione con numeri interi. 

IIL* classe. Storia sacra fino alla divisione del regno di Giuda.' 
Il Nuovo Testamento in relazione colle lezioni del catechismo. 
— Lettura e spiegazione delle cose lette; accidenti dei nomi e 
degli aggettivi; conjugazione dei verbi irregolari e difettivi; 
uso delle parti del discorso ed esercizii relativi d'analisi gram- 
maticale a voce; cognizioni del periodo e norme di punteggia- 
tura. Esercizii graduati di composizione, brevi racconti, facili 
descrizioni, lettere. Esercieii di nomenclatura di cose domestiche, 
d'arti e mestieri. Esercizii di memoria, calligrafia, divisioni 
d'interi, le A operazioni coi decimali e definizioni; disegno 
a mano libera delle figure geometriche più importanti : sistema 
metrico-d ecimale : problemi semplici con numeri concreti. 

IV . a classe. Storia sacra fino alla venuta di Gesù Cristo. Il Nuovo 
Testamento ne' suoi fatti principali. Lettura e spiegazione delle 
cose lette. Riassunto ordinato dell' insegnamento grammaticale 
ed esercizii relativi. Esercizii di composizione: racconti tratti 
specialmente dalla storia patria, favole, descrizioni, lettere di 
vario argomento: nomenclatura: esercizii di memoria e calli- 
grafia. Frazioni: loro significato ; pura, apparente, mista; tras- 
formazione di una frazione in un'altra equivalente; spezza- 
mento d'una frazione impura nelle sue parti; riduzione d'un 
numero composto aduna sola frazione ; conversione d'una fra- 
zione in numero decimale ; regola del 3 col metodo di riduzione 
all'unità; applicazioni. (L'insegnamento delle frazioni è obbli- 
gatorio per la circolare 8 novembre 1869). 

La scuola unica nelle sue tre sezioni svolge i 3 programmi 
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suddetti fino alla 2. a classe inclusiva, aggiungendo però la no- 
menclatura di cose domestiche e le quattro operazioni con in- 
teri e decimali colle nozioni del sistema metrico decimale. 

Le norme approvate con r. d. 10 ottobre 1867 per lo svol- 
gimento dei suddetti programmi raccomandano che V istruzione 
sia diretta all'educazione morale e civile, che nella gramma- 
tica si lascino le sottigliezze e la teoria per seguire un metodo 
più pratico: colla lettura si dieno nozioni d'igiene, sugli inte- 
ressi della vita privata e civile, e un facile insegnamento di 
geografia sulla forma della terra, equatore,' poli, zone, oceani, 
continenti, parti del mondo, Italia, e che infine si svellano 
dalla mente i pregiudizii popolari. Non è fuor di luogo la di- 
stinzione fra scrittura e calligrafia: questa dee cominciare nella 
seconda classe, bastando nella prima solamente un esercizio di 
segni grafici chiari e regolari, mentre calligrafia in quell'età 
cosi tenera non si potrebbe ottenere si facilmente ; il maestro 
poi dee por mente che non è ufficio della scuola elementare far 
dei calligrafi. Per l'istruzione sul catechismo e storia sacra e 
sull'ordinamento delle scuole può consultarsi l' istruzione mini- 
steriale, 26 novembre 1860. 

Nelle scuole femminili s'insegna anco, ogni giorno per non 
meno d' un'ora e non più di due, i lavori di maglia e cucito, 
esclusi i lavori di semplice ornamento. 

L' istruzione elementare dev'essere data gratuitamente in tutti 
i comuni, nè si possono stabilire tasse o spese a carico delli 
alunni delle scuole pubbliche elementari, come non si posson 
escludere dalle scuole i fanciulli che non sono oriundi , o non han 
domicilio o non pagan tasse quando vi dimorano, e ciò secondo 
il parere del Consiglio di Stato, 27 fehbrajo 1858. 

Le scuole fondate da particolari corporazioni, associazioni 
private o da privati apro del pubblico, saran tenute in conto e 
a sgravio totale o parziale delli obblighi comunali, se sono or- 
dinati in conformità delle leggi, 

I comuni bisognosi posson ricorrere per un sussidio dal Go- 
verno che ha un fondo a questo oggetto, unendo alla domanda 
lo specchio autentico delle entrate e spese è l'indicazione delle 
sovraimposte: posson poi ricorrere al Cor/dglio provinciale am- 
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ministrativo nella seduta primaverile (legge comunale, art. 172) : 
i sussidii governativi sono preferibilmente assegnati alla retri- 
buzione delli insegnanti e i provinciali a istituire scuole e man- 
tenerne il materiale. 

In ogni comune vi dev'essere una scuola maschile inferiore 
ed una femminile. Nelle borgate superiori a 500 abitanti, esse 
devono stare aperte almeno per 4 mesi dell'anno, ove distino 
almeno 3 chilometri dal capoluogo o sebbene situate a mi- 
nor distanza, non ponno,a causa d'altro impedimento profit- 
tare della scuola del capoluogo: ma se poi le borgate hanno 
popolazione maggiore di 800 abitanti , le due scuole devono 
aprirsi per tutto l' anno scolastico. Per l'articolo 319 della legge 
13 novembre 1859, tali scuole devono aprirsi almeno per parte 
dell'anno nelle borgate o frazioni che, non potendo a causa 
della distanza o d'altri impedimenti profittare della scuola comu- 
nale, hanno oltre a 50 fanciulli dell'uno e dell'altro sesso atti 
a frequentarle. Dove son parecchie le borgate per le quali le 
scuole sono obbligatorie e il Comune è povero , il Consiglio Sco- 
lastico potrà permettere che un solo ingegnante (possibilmente 
maestra) insegni la mattina ai maschi, il giorno alle femmine. 
Queste scuole chiamansi miste. 

"Un Comune può essere obbligato a concorrere nella spesa della 
scuola aperta sul territorio del comune confinante, quando 
per la distanza o per la via disagiata, questa sìa di più co- 
modo ai proprii abitanti: il concorso dev' essere proporzionale 
alla popolazione che si giova della scuola. Può anco venire per- 
messo che i piccoli Comuni i quali per la loro povertà non ponno 
stabilire scuole regolari, formino accordo coi confinanti per 
fruire in tutto o in parte della scuola di quelli o valersi delG 
stessi maestri. 

Devono stabilirsi le scuole elementari maschili e femminili 
di grado superiore: 1.° in quei comuni che hanno le scuole se- 
condarie classiche o tecniche ; 2.° o che hanno oltre a 4000 abi- 
tanti riuniti non contando i casati lontani oltre 2 chilometri; 
3.° o dove sono aperte scuole normali regie o parificate. (Ove 
son le sole scuole normali femminili è obbligatoria solamente la 
terza classe). 
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Modificazioni per Sicilia e Napoli. — In Sicilia la legge 
prodittatoriale Hordini 17 ottobre 1860, modificò quella del Ca- 
sati 13 novembre 1859; fece ai Comuni l'obbligo delle scuole 
serotine e diè l'obbligo delle scuole superiori solo ai comuni di 
popolazione superiori ai 5000 abitanti. In Napoli la legge Pi- 
zia, 7 gennajo 1861, prescrive l'ammissione alla scuola a 5 anni 
compiti; i padri che trascurano l'istruzione dei figli, non solo 
sono pubblicati in chiesa e alla casa comunale , ma son pri- 
vati dei sussìdii di beneficenza, nè adoperati in pubblici lavori 
o uffici; il minimo dello stipendio dei maestri varia pure. 



— 
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0. a » 


500 


500 
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Le provincie sono obbligate a sussidiare i comuni poveri. 

I comuni che solo pel numero delli abitanti han l'obbligo di 
scuole superiori, ponno (se poveri) essere autorizzati alla riu- 
nione della 3. a e della 4. a sotto un sol maestro, ove si com- 
bini il caso che il numero delli alunni d'ambo le classi non su- 
peri il 40: e se non ostante tal concessione è pure gravoso 
l'obbligo, possono al maestro della S. 11 classe affidare la 3.* 
e 4.", ove egli sia patentato pel grado superiore e purché il 
Comune provveda un coadiutore sotto la malleveria e direzione 
del titolare. 

In ogni caso poi un maestro non può mai venire applicato 
a più di due scuole (art. 320. Legge 13 novembre 1859). 

Quando il numero di alunni in una scuola sia più di 70, anco- 
per un mese, il Municipio deve aprire una seconda scuoia in altra 
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parte del territorio, se la popolazione è molto disseminata o 
disagiate la vie. Altrimenti dovrà dividere in due sale distinte 
e per ordine di classi quella scuola, e se il Comune non è in 
caso di aprire un'altra scuola, né di stipendiare un sotto-mae- 
stro, si tollererà che gli alunni d'una scuola composta d'una 
sola classe eccedano anco il numero di 70 per un sol mese nel 
corso dell'anno , ma in uhm caso possan mai oltrepassare il 100. 

La Deputazione provinciale (udito prima il Consiglio comu- 
nale nelle osservazioni sue) può impostare ex officio, nei bilanci 
comunali , le spese dell' istruzione elementare dichiarate obbliga- 
torie dal Consiglio scolastico , al quale spetta poi decidere sulle 
controversie che insorgessero per V istituzione delle scuole nelle 
borgate. 

Possono i municipii, coll'assenso del Consiglio scolastico pro- 
vinciale, affidare a persone idonee la direzione della parte di- 
dattica che sarà da essi esercitata sempre subordinatamente alla 
r. podestà scolastica. La direzione immediata della scuola ap- 
partiene ai municipii che devono esercitarla a norma delle leggi 
e regolamenti e dell'autorità superiore. Essi possono annual- 
mente nella prima quindicina di ottobre nominare anco fra i 
non consiglieri appositi sopraintendenti scolastici e commissari! 
d'istruzione e durano finché non sono surrogati. Ove non fac- 
cian ciò nel mese di ottobre, il Consiglio scolastico sulla pro- 
posta dell'ispettore fa la nomina d'ufficio; ogni anno devono- 
confermarsi o surrogarsi; l'elezione o conferma deve dal sin- 
daco notificarsi al r. ispettore del circondario. 

Appartiene ai sopraintendenti curare che l'ammissioni si fac- 
ciano a norma di legge, visitare frequentemente, assistere agli 
esami, vegliare l'osservanza dell'orario da parte dei maestri e 
degli alunni , badare all' igiene ed al mantenimento della di- 
sciplina, rappresentare nelle funzioni scolastiche l'autorità co- 
munale quando il sindaco non è presènte. In caso di dubbio 
nell'interpretazione dei regolamenti e in tutte le materie di- 
dattiche essi non possono deliberare alcun provvedimento, ma 
debbono chiedere schiarimento, dirigendosi al regio ispettore 
del circondario, col quale direttamente corrispondono (con 
franchigia postale). 
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Per le scuole femminili il comune dee in ottobre nominare 
due ispettrici che invigilino e dirigano i lavori e vi tengan 
ferma e d'accordo coi sopraintendenti municipali la disciplina: 
se no, si provvede ex ufficio dal Consiglio scolastico. 

Locali, orario, esorcizzi gtnnastico-militari. — Le scuole 
devono essere salubri, con molta luce, proporzionate per am- 
piezza al numero dei fanciulli e fanciulle tra i sei e i dodici . 
anni, situate in luoghi tranquilli, decenti per ogni riguardo, e 
custodite e pulite a spese del comune. Dove si fa lezione gior- 
naliera continuata, dev'essere annessa alla scuola una gran 
sala od una tettoja per la ricreazione di mezz'ora da darsi 
agli alunni e se è possibile un cortile colli attrezzi per gli escr- 
cizii ginnastici: dove son scuole elementari superiori, il co- 
mune provvederà anco un istruttore per l" istruzione militare 
(art. 139 e 145 del Regolamento). 

Arredi. — Il comune deve fornire: 1.° banchi con sedili in 
numero sufficiente; 2." tavola con cassetto a chiave e sedia pel 
maestro; 3.° armadio chiuso a chiave per riporre carta, li- 
bri, ecc.; 4." stufa pel riscaldamento della stanza; 5.° legna da 
ardere per la stagione invernale; è quindi abolito l'uso di co- 
stringere gli allievi a provvedere la legna od a pagar per ciò 
una tassa; 6." calamajo pel maestro e calamai infissi; 7." quadro 
del sistema metrico decimale; 8.° Crocifisso; 9." ritratto del re; 
nella l. a classe poi vi devon essere i cartelloni e il pallottoliere. 
Per le classi superiori alla l. a vi dev'essere anco un globo ter- 
restre, una carta geografica specialmente del Mappamondo, del- 
l'Italia e dell'Europa, quadri dell! oggetti elementari di scienza 
naturale ' e modelli in rilievo (non dì carta) dei principali solidi 
geometrici. Per ultimo il comune dee in ogni classe fornire ì 
registri. In mancanza, il r. ispettore invita il comune a prov- 
vedere e altresì fa istanza all'autorità amministrativa per 
provvedervi d'ufficio. Ogni controversia sul casamento scola- 
stico è giudicata dal Consiglio scolastico provinciale. 

Apertura. — Le scuole s' aprono il 15 ottobre, e si chiudono 
il 15 agosto. Possono i comuni varcare queste epoche a seconda 
delle condizioni locali, previa facoltà del Consiglio scolastico. 
Le vacanze sono nelle feste di precetto e civili e in gene- 



Digiiizcd t>y Google 



rais un giorno per settimana, secondo sono statuite nel Calen- 
dario, a cui non può far deroga che il Consiglio scolastico dà 
cui emana ('). Le lezioni sono due e durano in circa 5 ore. Può 
il comune, significandolo all'ispettore, riunire le due lezioni e 
ridurre l'orario a 4 ore e mezza, dal i.° luglio può anco ri- 
durlo a 3 ore e mezza; al comune spetta fissare l'ora del prin- 
cipio e fine delle lezioni nelle varie stagioni. 

I sindaci, in principio d'ottobre, annunzieranno l'apertura 
delle scuole ricordando ai parenti l'obbligo dell'istruzione dei 
loro figli che stanno fra il sesto e il dodicesimo anno. Cono- 
scendosi che alcuno dei genitori trascuri questo dovere, si am- 
monisce, e persistendo, è denunziato al pretore, per la pena di 
ragione. 

Esami. — Alla fine del semestre, cioè nella settimana prima 
di Pasqua o in quella segnata dal Calendario e dal 5 al 15 
agosto vi sarà in ogni scuola un esame pubblico verbale. Pos- 
sono assistere i componenti la Giunta e i parenti delli allievi. 

All'esame di catechismo e storia sacra (non vi sono obbli- 
gati gli acattolici) interverrà, oltre il sopraintendente, anco 
il parroco locale o un sacerdote da esso delegato; in caso di- 
verso, lo sostituisce il maestro di classe; tale esame potrà farsi 
un mese prima delli esami sulle altre materie. 

Volt. — Nelle scuole inferiori il voto di religione è compu- 
tato per la promozione coi voti dati sull'altre materie; nelle 
scuole superiori il voto dell'esame di religione sarà tenuto a 
parte e se non avrà avuto nelle altre materie */io non avrà 
promozione. (Vedi all'art. Giurisprudenza le modificazioni con- 
tenute nella circolare 29 settembre 1870). 

Nelle scuole femminili un mese prima coli' assistenza del so- 
praintendente e delle maestre delle classi , daranno le ispettrici 
il loro giudizio sui lavori donneschi. 

Programmi d'esame. — Oltre gli esami verbali hanno luogo 
in, ogni classe i seguenti esami per iscritto: — Per la promozione 

(!) per e. decreto 17 ottobre 1880, son di festivi , oltre la domenica , il di di Na- 
talo , Epifania, Ascensione, Concezione, Natività e Assunzione di SI. V., Corpus 
Domini, S. Pietro e Paolo, Ognissanti, e la festa del Patrono celeste di Ogni dio- 
cesi , città o terra. So ne ordinò l'osservanza agli islitull scolastici con circolare del 
ministero, 2 dicembre IB89, N.° 261. 
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alla sezione superiore di 1* classe: saggio di buona scrittura 
sotto dettato di parole a sillabe semplici, addizione e sottra- 
zione da 1 a 20. — Per la promozione alla 2. a classe: saggio 
di buona scrittura e sotto dettato di una breve prosa; brevi 
risposte ad alcune interrogazioni dettate intorno a materie 
che gli allievi abbiano imparate a memoria, esercizii di addi- 
zionee sottrazione dalalOO. — Perlapromozionealla3. a classe: 
saggio di buona scrittura, composizione o lettera secondo una 
traccia ben definita; esercizii di conjugazione, analisi d'una 
proposizione, soluzione d'uno o due problemi d'aritmetica sulle 
operazioni insegnate. — Per la promozione alla 4. a classe, 
buona scrittura, racconto, lettera o descrizione con argo- 
mento dato e traccia dettata, analisi d'un breve periodo, 
problema d'aritmetica relativo alla classe. — Per l'esame finale 
di 4. a : buona scrittura, composizione con breve traccia, o vol- 
tamento d'una poesia in prosa, analisi d'un periodo di tre o 
quattro proposizioni, uno o due problemi a sistema metrico e 
frazioni, per obbligo imposto dalla circolare S novembre 18G9. 

Temi. — I temi per gli esami in iscritto, quando non sono 
inviati dall'ispettore, saran proposti dal maestro della classe; 
la dettatura e l'assistenza spetta al maestro della classe imme- 
diatamente superiore e in mancanza, al maestro designato dal 
sopraint end ente. Dove è una scuola sola, il solo maestro dà gli 
esami a cui ponno assistere it sopraintendente e la Giunta 
comunale. 

Ne' luoghi ove sono più classi del medesimo grado, il so- 
praintendente può prescrivere che i temi delli esami finali e 
semestrali sieno uniformi; a ta! fine i maestri d'accordo pre- 
pareranno i temi; in caso di dissenso ogni maestro proporrà 
tre temi per materia e il sopraintendente farà la scelta; dove 
coll'assenso del Consiglio scolastico sia nominato un direttore 
per la parte didattica, a lui può affidarsi l'incarico di proporre 
i temi delli esami scritti. (Questi s'eviterà che facciansi di sa- 
bato pei giovani israeliti). 

Correzioni e punti. — Nelle classi inferiori alla correzione 
delli scritti (ed all'esame orale che dura 20 minuti), avrà parte 
il maestro della classe e il maestro dell'altra a cui fan passaggio. 
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Welle classi superiori, oltre il maestro della classe, due altri mae- 
stri che hanno l'insegnamento d'istesso grado e in mancanza due 
delle classi inferiori designati dal sopraintendente ; l'esame in 
questi dura mezz' ora. 

Ogni esaminatore dispone di 10 voti o punti per l'esame 
scritto e 10 pel verbale e altri 10 per far ragione dello studio 
o portamento conforme risulta dai registri. 

L'allievo che, sommandosi i punti dati nellì esami scritti e 
verbali e quei della condotta, avrà avuto '/„ sarà dichiarato 
idoneo. Per esprimere il voto, la frazione si ridurrà in tren- 
tesimi; il Comune rilascia gratis l'attestato a firma de! mae- 
stro e del sindaco o del sopraintendente. 

L'attestato dì promozione della 4. 1 classe deve bensì conte- 
nere non un voto complessivo, ma specificato e distinto nelle 
seguenti quattro materie: religione , lingua italiana, aritme- 
tica, calligrafia; se non si è ottenuto i '/,„ in ciascuna ma- 
teria non ci è promozione; ne si dà luogo a compensazioni 
nelle materie fra loro. Cosi la circolare 8 novembre 1S09, e 
l'altra applicativa 9 marzo 1870. 

Tutte le operazioni attenenti all'esami, sono ordinate e di- 
rette dai sopraintendenti, salvo che intervenga un ufflziale sco- 
stico governativo. 

Nei primi 10 di, dopo la riapertura delle scuole, avranno 
luogo nella medesima forma gli esami annuali, gli esami di pro- 
mozione pei giovani che chiedono d' essere ammessi a qualunque 
classe provenienti da scuole pubbliche senza attestato di pro- 
mozione o da scuole private; se non riescono per !a classe che 
han chiesto, si mettono a quella a cui trovansi idonei. 

Ammissioni. — Per l'ammissione (che si fa solamente a prin- 
cipio d'anno), meno qualche legittima causa, come cambiamento 
di domicilio, ecc. il fanciullo dee avere sei anni compiuti e 
non più di 12; nelle scuole rurali, attese le speciali condizioni, col 
consenso comunale, si può ammettere fino a' 15 anni e dopo 
gli esami semestrali, se v'è ancora posto, ponno ammettersi 
anco quelli di anni 5 '/,. Alle scuole superiori ponno essere 
ammessi i giovani dai 12 ai 16 anni. Occorre presentare la 
fede di nascita e del vajolo naturale o vaccinato. 
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Idoneità dell'elezione, doveri dei maestri. — Per essere eletto 
maestro di scuole pubbliche bisogna aver compito 18 anni e 
per maestra 17, aver la patente d'idoneità e l'attestato di mo- 
ralità fatto (dopo sentito l'avviso delia Giunta comunale e la 
dichiarazione del fine per cui fu chiesto) dal sindaco del co- 
mune, ove s'ebbe dimora nell'ultimo biennio, e se in più co- 
muni si dimorò, occorre il certificato dei varii sindaci (art. 330, 
legge 13 novembre 1859). 

Sotto la direzione d'un maestro o maestra titolare possono 
i maestri come coadjutori insegnare a 10 anni e le femmine a 
14; in mancanza di maestri patentati, può il Consiglio scola- 
stico autorizzare per un anno persone prive di patente che 
abbian date non dubbie prove d'abilità, ma questi maestri non 
sono assistiti dalla legge quanto alla condizione dello stipendio 
e della licenza. 

I maestri comunali sono eletti dal Consiglio o per titoli d'i- 
doneità o per esame di concorso fatto dare dai municipiì sui 
programmi delle scuole normali. Spetta al Consiglio scolastico 
riconoscere (salvo ricorso al ministero) se l'elezione è fatta in 
conformità alla legge. 

II Consiglio scolastico dee disapprovare la nomina di un mae- 
stro o la convenzione conclusa col comune, anco: 1* quando 
lo stipendio è minore della cifra segnata nel decreto di clas- 
sificazione; 2° quando sono imposti obblighi incompatibili coi 
doveri di scuola, o siasi altronde mancato alle leggi e rego- 
lamenti scolastici; 3." quando sia dimostrata l'incapacità del 
maestro per relazione scritta dall'ispettore di circondario dopo 
due vìsite almeno da lui fatte alla scuola; A." quando appari- 
sce dai fatti pubblici noti che il maestro fa vita sregolata. In 
tutti questi casi, dee il comune essere invitato a rinnovare la 
sua deliberazione. V'è appello al ministero. 

Gli atti di nomina e convenzioni devono spedirsi in triplice 
copia all'ispettore che gli invia col parere al Consiglio scola- 
stico; questo, se trova le cose regolari, fa l'approvazione con 
decreto steso a piè delle dette copie, due delle quali rimette 
a) comune e all'ispettore. 

Il maestro resta in carica tutto il tempo fissato nella no- 
mina approvata. 
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Se il tempo non è menzionato, nò limitato, l'elezione s'in-, 
tende fatta per un triennio a cominciare dall'anno scolastico 
in cui l'eletto entra in ufficio; e cosi di triennio in trennìo, se 
non v'è disdetta in tempo: s'intenderà riconfermata per tutto 
il periodo di tempo convenuto l'elezione, se non v'è disdetta 
avanti luglio, trattandosi di un anno, o sei mesi prima della 
scadenza quando ha una durata maggiore. 

Entro il tempo legale o convenuto, i maestri non ponno li- 
cenziarsi che pei seguenti motivi di cui è giudice il Consiglio 
scolastico: 1.° negligenza abituale ai doveri scolastici; 2." tras- 
gressione delli obblighi assunti verso il comune; 3.° vita sre- 
golata. Il comune in questi casi è tenuto a specificare i motivi 
del licenziamento in apposito processo verbale e il Consiglio 
scolastico dee (prima di dare il suo giudizio) prendere le neces- 
sarie informazioni e ammettere l'imputato ad esporre le sue 
ragioni per iscritto o verbalmente. 

Compito il tempo, i comuni sono liberi di surrogare con altri 
i propri! maestri e in questo caso devono rendere testimonianza 
per iscritto del buon servizio da essi prestato e dichiarare le 
ragioni per cui giudicano conveniente non riconfermarli. V'è ap- 
pello al Consiglio scolastico e in caso d'insus3istenza di mo- 
tivi può esso chiedere dal comune a favore del maestro una 
ritrattazione. 

Le deliberazioni di licenziamento o conferma, come perso- 
nali, devono essere prese a suffragi segreti e in seduta non 
pubblica, con votazione non complessiva, ma singola, a pena di 
nullità (Legge comunale). 

I maestri devono: 1.° presentarsi prima che cominci l'anno 
scolastico al sindaco e al soprintendente per aver la consegna 
dei registri scolastici e norme d'indirizzo; 2." non mancar a 
scuola senza legittima causa e avvisare l'autorità; 3.° noft mu- 
tare i giorni di vacanza nè l'orario senza permesso; 4." re- 
carsi a scuola per tempo per assistere all' ingresso delli alunni 
e rimanervi finché tutti ne sono usciti; 5.° non fare ripetizione 
ai proprii allievi, nè aver parte ad esami di giovani che ab- 
biano ammaestrato privatamente; C.° adoperare libri di testo 
approvati e seguir le norme date dal ministero ; 7.° rivolgersi 
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all'ispettore pei consigli e indirizzi in cose didattiche e far 
capo al sindaco e soprintendente per la disciplina morale e ma- 
teriale della scuola; 8.° informare i parenti dei portamenti e 
studio dei figli;!). 0 tener regolarmente i registri, annotar l'as- 
senza e i punti di merito ; 10." curare che i fanciulli sian pu- 
liti nelle -vesti e nella persona; 11.° presentare entro 10 di dalla 
chiusura delle scuole al sindaco per mezzo del soprintendente 
i registri e anco una relazione particolareggiata sull'insegna- 
mento dato al r. ispettore scolastico. 

Almeno tre volte la settimana assegnerà alli alunni un compito 
per casa e ogni giorno una lezione di memoria: ogni mese farà 
eseguire un saggio scritto o orale nella scuola, e darà compiti 
per le vacanze autunnali. 

Mezzi disciplinari. — I mezzi disciplinari per le scuole sono : 
1.° l'ammonizione; 2.° ripetizione di lavori male eseguiti o di 
lezioni; 3.° nota di demerito sui registri; 4.° allontanamento 
dello scolare dai compagni; 5.° licenziamento temporaneo dalla 
scuola con avviso ai parenti; 6.° sospensione dalla scuola per 
non più d'otto giorni con avviso ai parenti;?. 0 esclusione dalla 
scuola. Sono vietate le parole ingiuriose, le percosse, i segni 
d'ignominia e le altre pene corporali , come il porre in ginoc- 
chio o colle braccia aperte, i pensi, quando non siano la sem- 
plice ripetizione d'un lavoro mal fatto. Le pene N. 0 e 7' so- 
lamente si infliggono dal soprintendente a istanza del maestro 
e l'ultima solo per atti di grande scostumatezza, insubordina- 
zione o per molte assenze non giustificate o per abituale negli- 
genza non emendata con minori castighi e sempre coli' assenso 
del sindaco. 

Pene ai maestri. — Contro i maestri secondo la gravità dei 
casi può infliggersi: 1.° la censura; 2.° la sospensione dall'uf- 
ficio nftn minore di 15 giorni nè maggior di tre mesi; essa porta la 
privazione del soldo per quel tempo, che poi non si calcola nelli 
anni di servizio; 3.° la deposizione per non meno di G mesi e 
più di due anni; 4.° l' interdizione scolastica perpetua o tempo- 
ranea; quest'ultima non può essere minore di tre anni. Dette 
pene son pronunziate dal Consiglio scolastico a relazione del 
r. provveditore sui documenti forniti dalli ispettori e dai co- 
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rouni (art. 54 reg. 23 dicembre 1859). Gli incolpati sono uditi 
nella loro difesa a voce o in iscritto; dell'ultime due pene si 
dà conto al ministero e si comunica a tutti i regii provvedi- 
tori del regno, ove il maestro entro otto di dalla partecipa- 
zione non abbia appellato al ministero 0 l'appello sia stato re- 
jetto. Il maestro che rinunzia al posto non impedisce con ciò 
il corso di detta procedura penate. 

In caso d'urgenza il sindaco d'accordo colle autorità scola- 
stica può sospendere a rao' di previsione il maestro che non 
può continuare senza grande inconveniente di scandalo e dis- 
ordine , ma dee tosto darsene avviso al Consiglio scolastico per 
i provvedimenti opportuni, definitivi: l' istesso può far l' ispet- 
tore ai maestri delle scuole non comunali (art. 337 della legge). 

Stipendii. — Per determinare gli stipendii le scuole sono clas- 
sificate (eccetto quelle dei comuni o borgate inferiori a 500 
abitanti) e si dividono in urbane e rurali. Sono urbane le scuole 
istituite in città o capoluoghi di comune che hanno scuole 
secondarie classiche e tecniche o che pel numero d'abitanti 
devono mantenere le scuole elementari superiori, o elle anco 
solamente abbiano la media dell' imposta comunale per l'ultimo 
decennio non maggiore di 10 centesimi per lira d'imposta re- 
gia. Tutte le altre sono rurali. Delle urbane, sono di prima 
classe quelle di città oltre i 40 mila abitanti; di seconda, quelle 
di città non più di 15 mila; di terza l'altre. 

Delle rurali, son di prima classe quelle dei comuni con 
pretura o con più di ti mila abitanti; di seconda, quelle con 
popolazione di 'ì mila abitanti uniti o sparsi; di terza le altre. 

Ecco lo specchio delli stipendii, avvertendo che per le mae- 
stre van ridotti di un terzo e i sotto-maestri han diritto alla 
metà di stipendio dei titolari. 
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Il Consiglio scolastico rivede annualmente e (occorrendo) cor- 
regge le classificazioni sulle proposte anche dall'Ispettore: le 
richieste dei comuni non han corso se non presentate almen tre 
mesi avantiil principio dell'anno scolastico. Le mutazioni fatte 
alla classificazione non invalidano le convenzioni precedenti coi 
maestri. 

Pagamenti. Lo stipendio deve essere pagato in dodici rate 
mensili scadute (per l'esercizio scolastico di 10 mesi) ove non 
siasi pattuito i pagamenti trimestrali. I sindaci non ponno spe- 
dire i mandati se la nomina o conferma non è approvata e il 
maestro non presenta la patente munita dall' autorizzazione 
per l'esercizio scolastico del corrente anno, lo che dee risul- 
tare dal mandato del primo mese; se no l'esattore non farà 
il pagamento (curino ciò i sindaci per non trovare ostacoli 
nell' approvazione dei consuntivi). Il maestro che senza giusta 
causa abbandona la scuola perde il diritto allo stipendio; se 
per malattia o causa indipendente da sua volontà, il comune a 
sue spese deve farlo surrogare; ma se per più di 6 mesi e nel 
successivo anno non si trova in grado di ripigliare l'insegna- 
mento, perde il diritto alia scuola, ove non sia convenuto al- 
trimenti. 

Monte. — Alla pensione si provvede col monte, la cui cassa è 
formata dal 2 Va P er cento sul minimo dello stipendio dai comuni 
o corporazioni, dai legati e dal concorso del governo, consistente 
in un terzo del versamento fatto dai comuni in un decennio. 
Anco l'iniziativa privata provvide al mutuo soccorso d'essi 
insegnanti e alle pensioni, e però fin dal 1853 sorse la società 
di Torino col titolo della Provvidenza , di cui è direttore il 
cavaliere Bianalii e a Milano nel 1857 quella presieduta dal 
caT. Cantù. Tutte sono approvate dal governo con regio decreto. 

Premit. — Dopo le promozioni annuali sarà cura dei comuni, 
che hanno assegni a ciò nei bilanci, di distribuire libri di pre- 
mio o attestati di merito alli allievi; queste funzioni da farsi 
in pubblico e coli' intervento delle autorità locali son dirette dal 
soprintendente e presiedute dal sindaco, salvo che intervenga 
un ufiiziale della podestà scolastica governativa. 

Scuole d'enti morali e nelle case di pena. — Le scuole e 
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istituti d'istruzione appartenenti a opere pie son soggetti al- 
l'autorità scolastica governativa perchè questa dee curare che 
vi sia debitamente impartita l'istruzione obbligatoria voluta 
dall'articolo 326 e 327 della legge 13 novembre 1859. Perciò i 
ministeri dell'interno e dell'istruzione s'accordarono (circ. 21 
giugno 1869 e 3 novembre 1869 N. 248) perchè i regi ispettori 
vi facesser visita e riferissero. Gli stessi comuni devono a ciò vi- 
gilare pure per l'articolo 82 della legge comunale 20 marzo 186u. 

Libri di testo. — I provveditori notano nel calendario scolastico 
essere ammesse tutte le opere scolastiche già approvate dal Con- 
siglio superiore di Napoli, Torino, Palermo; dopo questa av- 
vertenza iscrivono quelle che il Consigliò* scolastico della pro- 
vincia crede di raccomandare; e terran poi conto specialmente 
di quelle che nella pratica faran prova migliore, affinchè il con- 
siglio superiore vi porti poi sopra particolarmente la sua atten- 
zione. Cosi sarà riconosciuta nei comuni ima temperata libertà 
d'adoperare quei libri i quali per esperienza fattane sino ad 
oggi rispondono meglio ai bisogni e alle condizioni speciali dei 
luoghi. 

Scuole private. — Son pubbliche scuole quelle mantenute in 
tutto o in parte dallo stato, provincia, comune, e quelle che 
sebbene vivano di rendite proprie e non appartengano a scuole 
private sono espressamente destinate a pubblico uso. 

Chi ha i requisiti (cittadinanza, patente, età, attestato di 
moralità) voluti dalla legge pei maestri pubblici può tener in 
proprio una scuola privata : chi non ha patente può tener un 
istituto a convitto, in cui insegnino però maestri patentati. Per 
le scuole private sono equipollenti alla patente, la licenza liceale 
o d'istituto tecnico. — Occorre fare una dichiarazione scritta 
colle indicazioni relative anco al luogo e i documenti suddetti 
all'autorità scolastica per mezzo del regio ispettore; trattan- 
dosi di convitto, dee aggiungersi la descrizione del locale, l'atte- 
stato medico di salubrità di esso, il regolamento interno e il pro- 
gramma delli studii. Se entro otto di (o un mese pel convitto) 
non è fatta opposizione dall'autorità scolastica, può aprirsi la 
scuola, purché si mantengano le condizioni dichiarate. Dopo sei 
mesi però la dichiarazione cade di effetto se la scuola non è a- 
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perta. Non può farsene la chiusura che per gravi cause che of- 
fendano la moralità e i principii dell'ordine pubblico o l'isti- 
tuzioni dello stato o compromettano la salute delli alunni, al che 
si limita l'ispezione governativa, che può vietar pur l'uso di 
libri nocivi. 

Chi tien scuola privata deve annualmente ih ottobre dichia- 
rare se intende continuarla. 

Mancando alle suddette prescrizioni e persistendo dopo ilmonito, 
il maestro privato è punito colla multa per la prima volta di 
L. 150 e sussidiariamente colla pena di carcere per 3 mesi, lo 
che sarà duplicato in caso di recidiva a senso delle R. R. P. P. 
art. 255. 

Una scuola privata può chiudersi dal ministero pei motivi 
suddetti in seguito a regolare processo fatto dal Consiglio scola- 
stico e previo parere del Consiglio superiore. Riservata questa 
guarentigia, l'autorità scolastica locale può anco chiudere tera- 
porariamente, anco col mezzo dell'autorità politica se l'inse- 
gnante vi s' opponesse. 

Asili, scuole d'adulti e biblioteche popolari, — I comuni, ì 
privati, l'associazioni private ponno aprir scuole elementari per 
adulti, corsi speciali nelli opiflcii per artieri {come d'agraria) 
e asili d'infanzia anco senz'obbligo di produrre i titoli d'ido- 
neità dei maestri. 

Devono però essere informati il r. ispettore e il r. delegato- 
mandamentale e quanto ad asili dimostrare la salubrità del lo- 
cale. Tutte queste scuole sono soggette all' autorità scolastica 
e ponno chiudersi nei casi sopradetti. 

Gli asili fondati con possibilità di durata e che hanno 25 a- 
lunni almeno , se giudicati bisognosi di sussidii dal Consiglio 
scolastico su proposta avanzata entro il giugno (circ. 1 aprile 
1809 N. 1239) ponno aver un sussidio. 

Altra istituzione raccomandata dal governo ai comuni, ai 
privati, ai corpi morali, come sussidiaria utilissima alla scuola 
e all'istruzione popolare è quella delle biblioteche popolari cir- 
colanti che dal 1808 in qua sono incoraggiate con sussidii in da- 
nari e libri e premii (Circ. 30 marzo 1808 e 10 giugno 1869). 

Statistica. — I comuni devono annualmente compilare la sta- 
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Ustica d'istruzione, e quelle delli analfabeti adulti e dei giovani 
da 8 ai 14 anni, sui moduli che acquisteranno a loro spese e 
che invieranno al r. pro veditore per organo del delegato e dell'i- 
spettore (Circ. 23 marzo 1808). 

Norme pei sussidti alle scuoio degli adulti (r. dee. 1 marzo 
1868). — Son concessi sussìdii ai comuni, società e maestri o 
privati che istituiranno scuole d'adulti, dandone avviso all'au- 
torità scolastica per mezzo del r. delegato e ispettore. Non 
sono ammesse nel novero quelle che han meno di 15 adulti in 
un comune rurale o meno di 25 in comune urbano. I. fanciulli 
sotto ì 12 anni non si computano fra gli ammessi. Una scuola 
in cui si dia meno di 40 lezioni non può entrare a parte dei 
sussidi!. Nella quota dei sussidi) si tien ragione del numero de- 
gli scolari, lezioni, condizioni speciali di luogo e profitto che sarà 
accertato con visite delle podestà scolastiche. Ai comuni non fa- 
coltosi che dichiarino d' istituire per adulti scuole regolari per 
Canni consecutivi, si assegna un sussidio da convenirsi e saran 
mandati in dono quelli scritti che il ministero pubblicherà 
e altri libri d'educazione popolare. Cosi per le scuole di dise- 
gno e per le scuole festive, che devon durare almeno sei mesi nè 
esserci meno di 25 lezioni. 



Scuole normali ed esami e programmi per le patenti magistrali. 

L' insegnamento delle scuole normali è gratuito e si compie 
in tre anni; essendo i primi due necessarii per l'esame di pa- 
tente di grado inferiore. Per l'ammissione necessitano 10 anni 
compiti per i maestri e 15 per le femmine, attestato di mora- 
lità e di salute fisica e sostenere il relativo esame. 

Le sessioni ordinarie d'esami di patente sono in agosto. Tutti 
(comunque abbiano fatti i loro studii) ponno presentatisi se 
(maschi) hanno compito i 18 anni pel grado inferiore, 19 pel 
superiore; se (femmine) hanno 17 pel grado inferiore e 18 pel 
superiore. Il consiglio scolastico può dar dispensa di G mesi. 
Alla domanda in carta bollata colla fede di nascita e di mora- 
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lità si dee aggiungere l'attestato di tirocinio trattandosi di pri- 
vatisti e la tassa d'esame in lire <J; questa dee ripagarsi di 
nuovo da chi ripete in tutto o parte l' esame; se uno non è am- 
messo alii orali, ritira la metà. 

Le materie dell' esame son quelle d'insegnamento delia prima 
e seconda classe(0,pel grado inferiore, cioè: catechismo, storia 

(I) Per ti programma di stori» sacrabastera che il candidato si prepari sul libro 
del prof. Cavalieri. Per la contabilità sul trattato del Oarnier, del Parmetler'. 
per la geografìa su quella del Alcali! o dello Schtapparcllt : per la morale sui 
sunti del Corte e del Volentieri ; per la pedagogia e didattica il Raineri, il Vec- 
chia, il Ferrerò, il Carbonati: per la grammatica lo Scavla, 11 ìlottura e Pa- 
ralo, e per lezioni di letteratura il Devia, il Capellina, il Passini; per le no- 
zioni di scienze fisiche e naturali il Lesiona, questi libri t ro va nsi presso ledltte 
Paratia e yacoarlno in Torino , Agnelli in Milano, insieme al buon libro del cav. 
Richettt : Il maestro di sé stesto, ossia norme per subir l'esame alli aspiranti 
maestri. (2 voi. L. S,C0). 

Programma dì lingua italiana per le scuole normali. Classe 1. — 
Regole ed esercizi! di retta pronuncia e di ortografia. Ordinata esposizione della 
parte etimologica della grammatica. Lettura e spiegazione di luoghi scelti di buoni 
autori. Eserciiii di analisi grammaticale a voce. Esercizi! di composizione: rac- 
conti, descrizioni , lettere. — Saggio scritto d'esame. On racconto od una lettera. 

Classe II. — Ordinata esposizione della sintassi. Principali ligure grammaticali 
e loro uso. Precetti ed esercizi sulla struttura del periodo. Lettura e spiegazione 
di luoghi scelti di buoni autori. Osservazioni ed esorcizii sulla purezza e proprietà 
dei vocaboli e delle locuzioni. Esercizi! di composizione : racconti , lettere , scrit- 
ture d' uso più comune. — Saggio sortito tt' esatne. Una lettera od una relazione. 

Classe 111. — Esempii, precetti ed esercizìi sulle qualità generali del discorso. 
Chiarezza, pure zza , proprietà, convenienza, eleganza. Esempii e precetti sui tras- 
slati e sulle figure principali. Principali componimenti iu prosa del genere nar- 
rativo e del genere didascalico. Esercizi di composizione: narrazioni, relazioni, 
discorsi, dialoghi. (NB. 1 saggi orali in questa ed in tutte le classi cadono su tutte 
le materie d' insegnamento). — Saggio scruto d'esame. Una relazioneod un dialogo. 

Programmi di aritmetica, geometria e contabilità per ie scuole 
normali. Paino ànno. Aritmetica. — Numerazione decimale parlata e scritta. 
La prime quattro operazioni sui numeri intieri , sui numeri frazionari! , sul numeri 
composti, sui numeri decimali. Rapporto. Proporzionalità diretta ed inversa. Re- 
gola del tre semplice e composta col metodo di riduzione all' unità. Applicazioni. 

Secondo anno. Geometria. — DeQuizionl generali relative alle figure geome- 
triche. Rette concorrenti, perpendicolari, parallele. Angoli adiacenti opposti al 
vertice. Definizioni relative al circolo. Misuradegll angoli. Proprietà elementari delle 
corde e delle tangenti. Costruzioni che ne derivano. Costruzione di triangoli con 
elementi dati. Proprietà dei triangoli. Costruzione di parallelogrammi , rettangoli , 
quadrati, rombi, trapezii. Loro proprietà elementari. Area del rettangolo e delle 
altre figure rettilinee. Iscrizioni di poligoni regolari nella circonferenza. Area di 
un poligono regolare. Area del circolo. Lunghezza della circonferenza. Definizioni 
relative alle figure solide geometriche. Regole pratiche per calcolare le aree ed 
i volumi del parallelepipedo, del prisma, dello piramidi, del cilindro rotto , del 
cono retto e della sfera. Sistema metrico decimale. Norme per insegnare il si- 



— 105 — 

sacra, lingua italiana, aritmetica e nozioni elementari di si- 
stema metrico-deciraale, pedagogia e calligrafìa, e della terza 
pel grado superiore, religione , regole del comporre e cenili di 
storia letteraria, aritmetica e contabilità, nozioni di geometria, 
di scienze fisiche, storia nazionale e geografia; pedagogia 
superiore e calligrafia. Non sono obbligatorie (ma facoltative) 

stemi metrico nella scuole elementari. Contabilità domestica. — Conti e buri 
fondamentali. Modo di usarli e di chiudere i conti. 

Tbrzo anno. Aritmetica. — Poterne. Calcolo degli esponenti. Divisibilità dai 
numeri. Scomposizione d' un numero ne' suoi fattori semplici. Modo di trovare 
tutti i divisori di un numero. Massimo coinun divisore e minimo multiplo comune 
a più numeri dati. Radice quadrata d'un numero Intero e decimale con una data 
approssima li one. 

Geometria. — Esercizi grafici e numerici. 

Programmi di disegno. Figure piane. — 1. Linee rette nelle varie loro po- 
sizioni - perpendicolari - parallele - divisioni delle rette in parti uguali - modana- 
ture piane - incorniciature - finestre e porte con ornati semplici. 8. Triangoli, tra- 
pezi! , parallelogrammi , poligoni. 3. Circoli - raccordarne ntl delle rette e del cir- 

manico di canestro - elisse del giardiniere - voluta. 3. Divisione della circonferenza 
la parti eguali - poligoni regolari - palchetti - rosoni semplici - cancelli o balau- 
etrate. 5. Costruzione delle scale . riduzione delle ligure ad una scala data. a. Norme 
per esercitare nel disegno gli alunni delle scuole elementari. 

Disegno in rilievo.— 7. Nozioni sulla rappresentazione dei corpi In piano, taglio 
ed elevazione. S. Solidi geometrici - prismi - piramidi , cilindri , coni, sfere. 9. Mo- 
nili, utensili, istrumenti agrarii , macelline più semplici adoperate nella oropria 
provincia. 10. Nozioni elementari di prospettiva. 

NB. Ogni disegno verrà eseguilo primieramente a mano libera, di poi Col mezzo 
del regolo, del tiralinee, della squadra e del compasso. 

Programma di geografia. Classe, I. — 1. Forma della terra - rotazione 
diurna - asse - poli - equatore - punti cardinali - meridiani - paralleli - gradi di lon- 
gitudine e di latitudine. 2. Movimento annuo della terra - obliquità della ecclit- 
licà- tropici e circoli polari - clima astronomico - zone - stagioni - la terra e la 
luna in relazione col sistema solare. 3. Globo artificiale • carte geografiche - scale 
principali - misure itinerarie. 4. Aspetto generale del globo - acqua e terra- oceano 
e sue partizioni principali - mari - golfi - canali - stretti - continenti - parli del 
mondo - isole - penisole - istmi - arcipelaghi. 5, Altitudine - monti - catene - gole - 
versanti - valli - pianure - altipiani - steppe - deserti - sorgenti - rivi - fiumi - laghi 
clima lisico. G. Eazze umane e loro stanza nelle varie parti del mondo - famiglia 
- tribù - popolo - nazione - stato - monarchia temperata - repubblica - confedera. 
Eione - religione . monoteismo - politeismo - feticismo - civiltà. 

Classe IL — 7. Dell' Europa In generale - sua posizione assoluta e relativa - con- 
figurazione -dimensioni- prospetto oro-idrograflco - isole ed arcipelaghi - clima e 
prodotti-popolazione - principali divisioni etnografiche. 8. Posizione relativa - con- 
fini - prospetto oro-idrograflco -popolazione - prodotti - industria -commercio - ca- 
pitali e città cospicue - forma di governo ereligione degli slati europei. 0. Italia - 
posizione assoluta e relativa - configurazione - dimensioni - prospetto oro-idro- 
graflco - regioni - isole - vulcani - clima e prodotti - popolazione. 10. Divisione po- 



la morale, le scienze fisiche-naturali, la geografìa, la storia, 
la contabilità, la geometria, il disegno pel grado inferiore, la 
morale e il disegno pel grado superiore. — Chi supera l'esame 
nelle sole obbligatorie ha la patente di maestro elementare e 
invece ha quella di maestro normale chi lo supera anco nelle fa- 
coltative (lo che è titolo di prelazione nei concorsi): anco dì 

litica d' Italia - paesi dipendenti da stati stranieri - stati italiani- repubblica di 
san Marino - stato ponlilìcio - regno d' Italia - popolazione - costituzione - divisioni 
amministrative - forza di terra e di mare - industria • commerci • importazione ed 

Classe ih. — 11. Riepilogo dell' in segnarne Lito geografico assegnato alla classi 
precedenti. Africa - posizione relativa - confluì - isole - vulcani - istmi - stretti - 
capi principali - clima e prodotti - montagne - (lumi - deserti - stati delle costa e 
loro capitali • colonie e possedimenti europei. 12. Asia - posizione relativa - confini 

- isole ed arcipelaghi - istmi - stretti - penisole e capi principali - clima e prodotti 

- sistemi di montagne - fiumi - laghi - deserti e steppe - stati e loro capitali - co- 
lonie e possedimenti europei. 13. America - posizione relativa - oonQni - isole - istmi 
-stretti - penisole - capi principali - clima e prodotti - sistemi di montagne - vul- 
cani - numi - laghi - stati e loro capitali- colonie e possedimenti europei. M. Ocea- 
nia - riuova olanda - arcipelaghi - colonie e possedimenti europei. 

Storia d'Italia. Classe I. - Romolo e Numa - Giunio Bruto - Camillo edi'Gallì 
-Fabrizio - Attilio llegolo - I>. Scipione Africano - Paolo Emilio - Cornelia madre dei 
Gracchi -Mario e i Cimbri - C. Pompeo - a. Cesare -Ottaviano Augusto - Nerone - 
G. Agricola -Tito -Traiano -Antonino Pio - Costantino -Teodosio - Ezio e gli Unni 

- Odoacra e Teodorico - Belisario - Alboino - Teodolinda - Gregorio Magno -Luit- 
do > - Desiderio. 

issa II. — Carlo Magno - Berengario 1 - Roherto Guiscardo - Goffredo Buglione 
irociate - Federico I ed i comuni lombardi - Enrico Dandolo - Federico II -Fa- 
a degli Ubarti - Giovanni da Procida ed il vespro siciliano - Dante Alighieri - 
di Riamo - Alberico da Barbiano e le compagnie di ventura- Vitto r Pisani 

- Francesco di Carmagnola - Vittorino da Feltre - Lorenzo il Magnifico - Cristoforo 
Colombo - Pier Capponi - Leone X - Michelangelo - Francesco Ferruccio - Andrea 
Doria - Emanuel Filiberto - Masaniello - Eugenio di Savoja - Carlo di Borbone- l'am- 
miraglio Caracciolo - Napoleone. 



Classh i; 



geo grafi co- storico dell'Europa alla line del secolo v 



2. Da Carlo Magna a Berengario I. Nuovo impero d'Occidente. ICarolingi ed il regno 
italico. I Saraceni in Sicilia. Il feudalismo. Deposizione di Carlo il Grosso. 3. Da 
Berengario 1 a Federico I di Svevia. Berengario 1. Gli Ungheri, Berengario II. 
Il regno Italico soggetto agli imperatori di Germania. Arduino ed Enrico li. Le 
repubbliche marittime. I Normanni e la fondazione del regni di Puglia e di SiciliB. 
Gregorio vii ed Enrico IV. Le Crociate. Origine e progresso dei Comuni, i. Da 
Federico I di Svevla ad Enrico VII di Lussemburgo. I Comuni lombardi in 
guerra con Federico I. Pace di Costanza. Enrico vi re di Puglia e di Sicilia. 
Quarta crociata. Grandezza e rivalità di Venezia e di Genova in Oriente. Fede- 
rico li. Guelfi e Ghibellini, riuova lotta colle città lombarde. Le fazioni in To- 
scana. Trasformazione dei Comuni in Signorie. Manfredi e Carlo d'Angió. Fine di 
Casa Sveva. Il vespro siciliano. Aragonesi in Sicilia. La Meloria. Bonifazio VHI e 
Filippo 11 Bello. Papi in Avignone. 5. Da Enrico di Lussemburgo alla spedizione 
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alcune materie facoltative superate si ha diritto di far eseguire 
annotazioni sul certificato d' esame e sulla patente, cosi del canto 
e della ginnastica : le maestre daran prova anco dei lavori don- 
neschi; il voto se ne computa a parte: gli. ebrei e acattolici 
sono dispensati dall'esame di religione. 

Gli esami in iscritto non durano che 4 ore e non possono 
farsene due iu un giorno. Il provveditore dissuggella e detta i 
temi, e gli esaminatori assistono a turno curando che i candi- 
dati non usino che del vocabolario, nè comunichino fra loro o 
con estranei. Il tema di lingua italiana è sempre saggio di calli- 
grafia. Chi non ottiene 0 su 10 nel complesso delti scritti compresa 
la calligrafia, è escluso dall' esame orale ; i voti per le materie 
facoltative si calcolano non in complesso, ma separatamente; 
la mancanza di 6 su 10 nello scritto d'una di esse esclude dal- 
l'esame orale sulla materia relativa. 

I candidati delle scuole normali sono interrogati per 10 mi- 
nuti e per 20 gli altri. 

di Carlo Vili. Calata Hi ISnrico VII. Prospetto geogra Ileo- storico d' Italia nel se- 
colo xiv. Cola dì Riamo. Ritorno dei Papi a Roma. Genova e Venezia. Guerra di 
Chioggìa. 11 conto Verde. Pace di Torino. Angioini ed Aragonesi nel regno di Na- 
poli. Niccolò V. Pio II. 1 Turchi. Conquista di Costantinopoli. Prevalenza dei Me- 
dici nella repubblica fiorentina. Venezia potenza continentale. Gian Galeazzo vi- 
sconti primo duca di Milano. Francesco Sfona. Invenzioni. Scoperte geograHche. 
0. Dalla caduta ai Carlo Vili alta pace di Castel Cambrest. L' Italia nel UDÌ. 
Calata di Carlo Vili e le sub conseguenze. Francesi e Spaglinoli nel reame di Na- 
poli. Lega di Cambrai. Battaglia di Marignano. Paca di Noyon. Leon X. Marti 
Lutero. Grandezza della Casa di Absburgo. Guerra in Italia tra Carlo V e Fran- 
cesco I. Congresso di Bologna. Assedio e caduta di Firenze. L' Italia alla pace di 
Castel Cambrcsi. Preponderanza spagnuola. 7. Palla pace di Castel Cambrcsl alla 
morte di Carlo li. Pio IV, Papi dopo il Concilio di Trento. Lotta di Venezia coi 
Turchi. Battaglia di Lepanto. Cosimo I granduca di Toscana. Governo di Emmanuel 
Filiberto. Carlo Emanuele I. Guerra per la successione di Mantova. Pace di Che- 
rasco. Guerra di Caodia. Morosini Peloponnesiaco. 8. Dalla morte di Cariali re 
di Spagna alla rivoluzione francese. Guerra per la successione spagnuola. Vii- 
trattati di Utrecht e di nastadt. Guerre di successione polacca ed austriaca. Mu- 
tazioni dinastiche in Italia. Principi riformatori. Prospetto geografico d'Italia 
nel 17S0. 0. Dalla rivoltinone francese a I 1815. Rivoluzione di Francia. Campagna 
del generale Bonaparte in Italia, Trattati di Campoformìo e di Tolentino, La repub- 
blica Cisalpina ed altre novazioni politiche, coalizione austro-russa. Assedio di 
Genova. Buonaparte primo console. Campagna del 1800. La repubblica italiana. 
Pace di Luneville. Concordato con Pio VII. Pace di Amiens, Napoleone impera- 
tore dei Francesi e re d' Italia. Nuove mutazioni politiche in Italia dal 1805 al 1810. 
L'Europa nel 1812. Caduta di Napoleone. I cesto giorni. Gioachino Murat. Primo 
tentativo d' indipendenza italiana. Congresso di Vienna. 



Per la promozione occorre (fatta la inedia dell'esame ver- r; 
baie e scritto) riportare sei decimi in ciascuna materia d'espe- M 
rimento. 

Chi lia fatto buona prova nella composizione, se falli in al- ìg 
tre prove può per questo ripresentarsi fra tre mesi: ma chi k 
non si presenta entro un anno a tal riparazione o fallisca nuo- ì 
vamente deve ripetere l'intiero esame. 

Chi ebbe la patente elementare può in seguito provandosi fe- 
licemente nelle facoltative prendere quelle normali. A tenor 
dell' art. 372 della legge 1 3 novembre 1859 ponno ottenere il pa- i 
reggiamento ai normali quei che per 5 anni (avendo patente) I 
dettero prove di distinta capacità e buona condotta. 

Chi non è alunno di scuole normali riceverà un certificato 
d'esame ohe si può commutare in patente dopo un anno d'e- i 
sercizio lodevole attestato dal regio ispettore. i 

Chi ha patenti del governo cessato (austriaco) può doman- i< 
dare la commutazione se diè felici prove su tutte identiche I) 
materie col programma italiano o se in parte darà l'esame sup- : 
pletivo (circolare 2 marzo 1869, numero 171.7). h 

La patente di maestro di ginnastica s'ottiene frequentando il ,: 
corso normale di ginnastica educativo per gli allievi mae- : : 
stri aperto ogni anno in Torino dal 15 agosto a tutto ottobre, jj 
superando ivi gli esami; la domanda d'ammissione si deve di- ' 
rigere ai rispettivi Consigli scolastici che entro il maggio la 
rimettono a quel di Torino, colla fede di nascita (18 anni), 1 
di buona condotta pel biennio , di sana costituzione e dei stu- 
di! fatti (circolare 15 aprile 1870, numero 271). 



Scuole pei sorJomuli. 

L'Italia ha una ventina d'istituti che provvedono all' istru- 
zione dei sordomuti. Quel regio istituto di Milano più gran- 
dioso e completo, accoglie giovani di condizione civile d' ambo 
i sessi dagli 8 ai 14 e può tenerli fino ai 22. La domanda si dee 
corredare degli attestati soliti pei convitti nazionali (età, 
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I vaccinazione, salute) più quello che certifichi attitudine intel- 
lettuale all'istruzione. Tutti i regnicoli han posti a pagamento 
per lire annue 700, più lire 200 per corredo e 100 per la ma- 
nutenzione: altri posti gratuiti e semi-gratuiti li paga l'isti- 
tuto , la provincia e finalmente lo stato che paga anco per quelli 
di condizione non civile : si dà avviso nella Gazzetta Ufficiale. 



Delegali scolastici mandamentali. 

i Hanno i delegati defluite le loro attribuzioni nel regio de- 
creto 21 novembre 1807 e nella circolare 30 agosto 1867. 

Il regio delegato che rappresenta nel mandamento il Con- 
siglio scolaslico provinciale è un funzionario gratuito eletto dal 
ministro (sulla proposta di quello) fra le persone più segnalate per 
I studii o autorevoli influenze. Magistrato cittadino, è quindi 
I anello fra il governo mantenitore delle leggi eil paese che ha il. 
dovere di osservarle e di goderne il prò : è in grado per l' auto- 
rità acquistata presso i suoi concittadini e per la lunga co- 
noscenza delle condizioni dei luoghi d'informare sullo stato mo- 
rale delle scuole e di promuovere i provvedimenti più valevoli alla 
j prosperità e al credito delle medesime adoperandosi con buon ef- 
fetto perchè le famìglie secondino le cure del governo e intromet- 
. tendosi presso le autorità comunali ad ottenere l'esecuzione della 
. 'egge P er l a istituzione delle scuole, la diffusione di quelle d' adulti 
. e dellì ordini del Consiglio scolastico; perciò gli spetta: 

1. ° Vigilare tutti gli istituti d'istruzione elementare e se- 

; condaria , classica e tecnica, convitti, curando specialmente l'edu- 
cazione morale e fisica, perchè all'ispettore è riservata l'osser- 
vazione didattica sull'ordinamento e metodo d'insegnamento. 

2. " Promovere la frequenza alla scuola col concorso dei sin- 
daci ed eccitandole famiglie, l'istituzione di biblioteche popolari, 

. conferenze, scuole infantili e d'adulti. 

3. ° Vegliare all'adempimento dei lasciti per l'istruzione: in- 
dagare se ve ne siano dei giacenti. 

4. ° In occasione di visite d'ispettori, egli richiama la loro at- 
tenzione sulle condizioni dei bisogni locali. 

I 
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5.° Si pone in comunicazione coi sindaci come presidenti della 
Giunta di statistica per la compilazione di quella delli anal- 
fabeti e di quella generale annuale. 

Per ciò sta in relazione con l'autorità scolastica in franchi- 
gia postale. Esso non ha diritto a indennità, meno il caso che 
le provìncie abbiano stanziato un fondo a termini dell'art. 174 
della legge 20 marzo 1865, o siano state ordinate delle visite dal- 
l' autorità scolastica o dal Ministero che può loro affidare al- 
tre incombenze particolari. 

I direttori distrettuali nel Veneto sono parificati ai delegati 
mandamentali. 



Ginris prudenza scolastica. 

1. La sospensione o licenziamento dei maestri elementari qualora 
abbian per fondamento le obbligazioni scolastiche e sian con- 
trastati da essi, devono essere sottoposte all'approvazione dei 
Consigli provinciali d'istruzione pubblica {Rivista amministra- 
tiva. Voi. I.° pag. 004. — - Caucino). 

2. Imaestrìnon patentatinon han diritto d'invocar le norme 
che s'applicano ai maestri legalmente approvati circa le licenze 
e lo stipendio (Giornale La legge ;anno 4° e Consìglio di stato 
7 maggio 1804). 

3. 1 Consigli scolastici non ponno dispensar dalle tasse scola- 
stiche i giovani poveri provenienti da scuole private quando 
manca il requisito della singolarità dell'ingegno, senza violare 
l'articolo 5.° del regolamento 3 gennajo 1807. 

4. Fra' maestri in concorso si dee, a parità di merito, dar la 
preferenza a quelli provenienti da scuole normali, giusto l'ar- 
ticolo 24 del regolamento 9 novembre 1861. Cosi la circolare 23 
settembre 1867, N, 211 e l' articolo 37 del regolamento 21 novem- 
bre 1867. 

5. A tenore della circolare 26 settembre 1870, N. 2S5, ponno es- 
ser esclusi dall'insegnamento religioso quei giovani ì cui pa- 
renti ne facciano domanda. 

6. La facoltà data dal ministero (circolare 15 settembre 1862) 
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-in- 
ai comuni poveri di bilanciar gli stipendii secondo le loro fi- 
nanze, non dee intendersi sotto al minimo legale. I comuni 
provvedano colla sovrimposta o faccian valere i loro titoli ai 
sussidi! (Consiglio di stato , 24 ottobre 18(53. Giornale La legge, 
anno 5." pag. 206 e Consiglio di stato, 8 luglio 1864). 

7. Anche in caso di revoca dei provvedimenti delle prefetture , 
circa l'ingiunzione fatta al comune di pagare un maestro re- 
golarmente nominato malgrado l'opposizione del municipio, esso 
è tenuto al pagamento dello stipendio colli interessi dal di della 
domanda giudiziale (Consìglio di stato, 29 aprile 1864). 

8. Per le norme sul licenziamento dei maestri devono osservarsi 
gli articoli della legge (speciale) sull'istruzione pubblica e non 
l'articolo 87 della legge (generale) comunale. 

9. Eletto un maestro invia d'urgenza dalla giunta, il comune 
resta obbligato per l'annuo stipendio in faccia all'eletto benché 
il Consiglio comunale disapprovasse la nomina {Rivista animi 
ntstrativa, voi. 7.° pag. 577). 

10. 1 maestri nominati ad anno incominciato hanno diritto al- 
l'intero stipendio dell'esercizio scolastico, perchè l'incuria co- 
munale non dee fruttare economia al bilancio. 

11. 11 sindaco non ha veste per accettare o no le dimissioni d'un 
maestro; l'omessa giudiziale notificazione al maestro della 
deliberazione consigliare, quando per altre vie gli fu fatta nota, 
non vale a ripetere lo stipendio, indennità e interessi (Consiglio 
di stato, 10 gennajo 1S62). 

12. 1 regolamenti, e cosi quello del 15 settembre 18G0, hanno un 
valore declarativo e dove tacciono, non derogano ma confer- 
mano gli articoli della legge 13 novembre 1859. 

13. Non è obbligatorio ad un comune il concorso allo stipendio 
del maestro viciniore (Consiglio di stato, 13 settembre 1864). 

14. Ove un lascito provveda ad una scuola obbligatoria, il co- 
mune nonèpiù tenuto a questo peso (Consiglio di stato, 21 e 23 
dicembre 1861). 

15. Un maestro sospeso , dopo che fu trovata ingiusta la so- 
spensione ha diritto all'intero stipendio {Rivista amministrativa, 
voi. 3.° pag, 74S). 

1(3. Stabilita obbligatoria una scuola comunale e nominati d'uf- 



Digitizcd by Google 



fido i maestri dal Consiglio scolastico, il comune dee corrispon- 
dere lo stipendio e colli interessi legali dal di della domanda giu- 
diziale (Consiglio di stato, 29 aprile 1864). 

17. Se una deliberazione di licenziamento fu annullata, il mae- 
stro non s'intende diffidato perchè quella non produce effetto 
(Consiglio di stato, 18 ottobre 1802). 

18. Le borgate che s'assoggettarono ad una spesa speciale per 
l'istruzione elementare non ponno esimersi dal concorrere anco 
alla spesa della scuola comunale del capoluogo {Rivista ammi- 
nistrativa, voi. 4." pag. 228). 

19. Colui che è provvisto di un lascito perpetuo per le cui ta- 
vole di fondazione ha obbligo d'insegnare a leggere a fanciulli 
e fanciulle, non è tenuto che alla pura opera personale: cioè 
non può esser obbligato, per esempio, a mantenere a sue spese 
un maestro (Corte di Torino, 10 gennajo 1S55 e Rivista ammi- 
nistrativa , voi. C.° pag. 416). 

20. Nei comuni di oltre 3000 abitanti è obbligatoria la divisione 
della e della 4* classe elementare (Consiglio di stato, 21 
giugno 1871). 

21. Gli esami di promozione e licenza ginnasiale non possono an- 
ticiparsi ove manchino dei gravi motivi asenso dell'articolo 14 
del regolamento , 1.° settembre 1805 (Consiglio scolastico di Ca- 
tanzaro, 15 maggio 1872). 

22. La deliberazione di licenziamento dei maestri, che tien dietro 
ad altra disapprovata per la restrizione o chiusura delie scuole 
quando non si provveda al rimpiazzo, come quella che mostra 
l'intendimento di eludere la legge, non merita approvazione. 
Idem, idem. 

23. Una maestra di scuola mista anco nominata d' ufficio ha di- 
ritto a L. 500 a norma dell'articolo 02 del regolamento 15 set- 
tembre 1860. 

24. Nelle nomine d'ufficio suol darsi effetto retroattivo allo sti- 
pendio fin al principio dell'anno scolastico in pena dell'incuria 
del comune. 

25. 1 comuni non ponno subordinare l'istituzione regolare delle 
scuole alla concessione dei sussidii (Consiglio di stato, 21 giu- 
gno 1802). 
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26. A far luogo allo stanziamento ex ufficio delle spese per l'i- 
struzione elementare deve precedere una deliberazione del co- 
mune che vi sì rifiuta (Consiglio di stato, 8 agosto 1861 e regio 
decreto). 

27. Quando la nomina d'un maestro non è approvata dal Consi- 
glio scolastico, questo è autorizzato a provvedere d'ufficio 
tutta volta che il municipio lascia trascorrere un mese senza 
nominarne altro. Se il comune si rifiuta di spedire il mandato, 
vi provvede d'ufficio la deputazione provinciale (Consiglio di 
stato, 26 gennajo 1864 e Rivista amministrativa, 1864, pag. 295). 

28. L'autorità amministrativa ha facoltà di stanziar le somme 
necessarie al personale insegnante e anco d'accrescere le alloca- 
zioni insufflcenti quando non si possa altrimenti ottenere l'in- 
segnamento prescritto ed il comune ometta di provvedere: cosi 
anco nel caso d'una cappellania laicale clie non abbia redditi 
sufflcenti per compire all'obbligo suddetto, la deputazione può 
fare obbligatorio un supplemento da unirsi a quella rendita per 
avere un cappellano maestro {Rivista amministrativa, voi. 8.° 
pag. 357. — Caucino, Tav. Gen. id, voi. 10.° pag. 55. Vedi Boggio, 
pag. 431). 

29. Le nomine e licenziamento dei maestri devono, prima del- 
l'autorità scolastica, trasmettersi al prefetto o sotto-prefetto (pel 
visto amministrativo), cui solo spetta riconoscere la regolarità 
delle deliberazioni. 

30. Il Consiglio scolastico non può tener valide le nomine di do- 
centi assunti anco a titolo d'urgenza in rimpiazzo d'altri, quando 
non gli sian state partecipate e da esso approvate (Consiglio 
scolastico di Como, aprile 1872). 

31. Il Consiglio scolastico che annulla l'elezione d' un maestro 
non può nominar d'ufficio che dopo il rifiuto comunale ad eleg- 
gerne altro (Circolare 15 settembre 1862). 

32. Ma se la nomina d'ufficio si fece nella persistenza o rifiuto 
suddetto e la deputazione provinciale spedisse d'ufficio il man- 
dato per lo stipendio, non può il comune rifiutarsi col prete- 
sto che area dichiarato di voler ricorrere contro suddetta no- 
mina (Consiglio di stato, 14 gennajo 1868, adottato.) 

33. Se un maestro sacerdote è sospeso adente, non v'è ra- 



gione per licenziarlo da. maestro (Sentenza della corte dei 
conti, 17 settembre 1859). 

34. Non può un comune licenziare un maestro per il fatto che 

10 creda incapace di compiere il suo ufficio : il giudìzio sulla 
capacità degli insegnanti spetta alla autorità scolastica (Con- 
siglio di stato, 28 novembre 1864). 

35. La deliberazione del Consiglio comunale (comunque pubbli- 
cata) non tien luogo della prescrizione circa il termine di dif- 
fldamento. — Il termine va computato secondo il calendario e 
non secondo la regola di 30 giorni per ogni mese. Non sono 
applicabili le regole del codice civile in materia di prescri- 
zione. — La tardivilà della diffida produce il diritto a conti- 
nuare in esercizio solo per l'anno successivo (Consiglio del 
governo d'Alessandria, sentenza 12 gennajo 1861). 

36. Il comune non può licenziare dopo un anno dal conferimento 
del posto il maestro elementare, perchè nell'avviso di .con- 
corso furono usate le espressioni per il prossimo anno scola- 
stico senz' altre dichiarazioni; in tal caso la nomina si dee ri- 
tenere duratura per 3 anni a senso dell' art. 333 della legge 13 
novembre 1859 (Consiglio di stato, 17 maggio 1865). 

37. L' autorità giudiziaria è competente a conoscer la giustizia 
e validità ed efficacia delti atti amministrativi. Perciò chi 
muove querela contro decreti della autorità amministrativa ema- 
nati in suo danno dev'essere ammesso a provarne l'ingiustizia, 
che è l'estremo indispensabile per far luogo all'indennità. Così 

11 maestro sospeso dal sindaco, poscia destituito dal Consiglio 
comunale, se muove richiamo all'autorità giudiziaria pel risar- 
cimento dei danni, ha diritto d'essere ammesso a provar l'in- 
giustizia dei provvedimenti emanati contro di esso (Corte d'ap- 
pello di Firenze, 9 marzo 1869). 

38. Se il comune scioglie intempestivamente la convenzione 
fatta, l' impiegato ha diritto del compenso di ciò che pati pecu- 
niariamente per immediata e diretta conseguenza di tal fatto 
(Consiglio di stato, 18 ottobre 1862). 

39. Se il maestro ritira la dimissione data, indarno pretende- 
rebbe poi il Consiglio comunale di poterla tuttavia accettare 
(Consiglio di stato, 18 ottobre 1862). 
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40. L'esplicita rinuncia del maestro fin dal momento della sua 
nomina fa eccezione alla regola generale del diffidali) auto di che 
nell'art. 00 dei regolamento 15 settembre 18G0 (Consiglio di 
stato, 15 marzo: 1864). 

41. Dopo il Consiglio scolastico ponno i comuni ricorrere in ap- 
pello al Ministro dell'interno contro i decreti di classificazioni 
(Consiglio di stato, 6 settembre e 15 novembre 1862). 

42. Sul rifiuto del comune a fissar lo stipendio legale può la de- 
putatone provinciale aumentar la sovrimposta locale per dar 
fronte alle spese (Consiglio di stato, 2 maggio 1808). 

43. Dalla semplice tolleranza pel passato d'uno stipendio illegale 
non può inferirsene un' autorizzazione a ciò fare (Consiglio di 
stato, 22 dicembre 1864). 

44.1 maestri che s'assentano dalla scuola per attendere alle 
conferenze magistrali per invito dell' autorità scolastica comuni- 
cato per mezzo del sindaco non sono imputabili della mancanza 
nè posson privarsi dello stipendio (Consiglio di stato , 26 ottobre 
1865). 

45. Se la maestra esercitò la scuola in propria casa, non per ca- 
prìccio ma per necessità, non può privarsi del soldo (Consiglio 
di stato, 6 aprile 1864). 

40 I municipii veneti e di Mantova devono conservare ai mae- 
stri già governativi delle scuole elementari gli stipendii che prima 
erano a carico dell'erario (Consìglio distato, 10 giugno 1869). 

47. Il maestro che per motivi da lui indipendenti non ha adem- 
pito alti obblighi del suo ufficio ha diritto all'intero stipendio 
ancorché non vi sia capitolazione scritta e il contratto siasi 
inteso solamente per lettere rispettivamente scritte (R. Camera 
dei conti, 3 maggio 1856 e 24 novembre 1851). 

48. Le scuole mantenute da fondazioni pie son riguardate come 
pubbliche (Decisione ministeriale). 

49. Ai maestri nominati per triennio è necessaria la diffida 6 
mesi prima la scadenza dell'anno scolastico, cioè prima del 15 
ottobre (Parere del consiglio dì stato, adottato dal ministero, 
4 aprile 1871, contro il comune di Castiglione d'Adda). 

NB. Varii giuristi pretendono che tal diffida invece debba 
farsi prima del 15 febbrajo e cosi risolse la pretura d'Alessan- 
dria nel 1870 nel caso del prof. Avalle (Vedi il giornale scola- 
stico L'Unione di Torino. 
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50. È ancora Incerto se per la diffida dei direttori didattici deb- 
ban seguirsi le stesse norme; ma pare che, siccome nessun co- 
mune è obbligato a tenere un direttore, cosi esso, sia nominato 
con o senza limitazione di tempo, non goda i privilegi delle 
leggi speciali accordati ai maestri, e rimanga assoggettato al 
giure cornane di tutti gli altri impiegati comunali. 

51. Le nomine ex officio non aon durature che per il solo anno 
scolastico. _ 

52. Un maestro nominato anco nelP ultimo mese dell' anno sco- 
lastico s'intende pel periodo di tutto quell'anno (Vedi anco artic. 
74 e 76 del regolamento 15 settembre 1860). 
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